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Illuftrifs. , e Kobi'ifs. Sig." 

•DEC V R IONI 

Dell 'Jlm*, & Inclita Cittì di Cremona. 

*Hauer gradito le Signorìe Loro 
f Illuftrifs. con tanta benignità il 
mio libro di Geometrìa famigliare 
è ftatta cagione che io habbia pre- 
fo ardire d*àggiunger all opra la 
tanto defideratà , quanto Vtilé re- 
gola dclli affaggi,e mifure de fieni fopra le cafóne* 
Rimetto donque alla luce la mia Geometria Còli 
di nouo accrefciuta, e laconfacro alPimmortal 
nome delle Signorie loro Illuftrifs* con humiltà 
profonda Supplicandole degnarli à ricohofcere in 
quella vnteftimonio verace della /lima* che fac- 
cio de meriti loro incomparabili * è dcll'àrdehtif- 
fima Brama, chehò di giouaranch'io, fin che mi 
dura lo fpirito^alla Patria $ e me gl* inchino coti 
oflequiofifóma nuerenia 

t -, 

Alle SS. Loro ìilufbifs. 

11 più vmile il più obligatOj 
* ediuoto Scruitore 
* AleflandroCapra. 



A I Gouemo di Cremona. 


Entito il memoriale idi Architetto Alejfan- 
df* Capra, e fatta la don ut a riflcjjìonc fopra 
U concezione richieda di poter dar alla ' 
. . ft tmpa un fuo libro intitolato Geometria 

famigliare, ed inftrutcioneprattica, cì I par/o Ader- 
gere due Nobtlt Decurioni, acciò veduto , e diligentemen- 
te coH/iderato il contenuto del detto libro, et ri f erifiero il 
loro parere. Il quale fe bene è / fatto (ancia fecondo Urite- 
ditto d’ale uni Architetti che ftpotcua concedere all’ da- 
tore 
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tote la de fiderata permiffionei nuli adimmo per d ri belare 
con riguardi propri) di chi ri fede algoucrno del pulci tee, 
babbi amo Jhmato douerfenc anca hauere il fenttmento 
dell' A u acato della Città; Il quale doppo bèauertita lettu- 
ra, e matu r e confido- ottoni, bà riftrto di giudi care il libra 
non indegno della /lampa; tanto kpublico ì e priuatovtile, 
e commodo, quantopcr non contenere alcuna ripugnanza 
alle leggi fiat ut arie. 

Veduti dunque li /òpradetti pareri, e ripigliateli ini- 
torno al [oggetto ntueconfderationi, (lodandoti 'Virtuofi 
fiudtj, e fatiche del Capra) ci 'parfo, per quello rimira 
l' intere]] e della Città, di concedere , come di predente gli 
concediamo di commune confenfo di poter far [lampare il 
memorato libro. Commettendo perciò che la prefente 
concezione fia Jottofcritta y & figillata (fc. 

Dalla Cancellarla della Città li i g. j4prilcl6jO. 

Cefare Bonetti Confcruatorc de gl’ordini 
della Città. 

• ** *ì- 

Loco 4 $+ figlili- 

Vado Anguffiela Cariceli. 
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Benigno Lettore. 


à che deuo, modo più dalli Amici, che dal prc£ 
prio genio riltamparc la Geomitria famigliare, 
quale, ò perche è Hata d'vtilità, ò perche è ne- 
ceflarfa, e commune à tutti, (appreflo de ftarn- 
patori , e librari più non fi troua ) hò rifoluro 
riftampare folo le due prime parti, e doue hò leuato le cofe 
mcn necelfarie, iui appofto importanti aucrtimcnti delle 
fabriche di Cafe, e Piaggi in ordine à fminuire le fpefe di 
chi fabrica, & ad indrizarli, perche l’edificio riefea ben pia- 
tato, e ficuro. Dunque fi tratta prima delle qualità, che 
deue hauere il terreno , acciò riefea buono per fabricarui le 
pietre da metterli in opera s e del modo, e pratica, che fi de- 
ue tenere per lauorare, e cuocerle nelle fornaci ; appreflo fi _ 
infegna à preparare la materia bifogncuole alle fabriche, 
cioè à dire quanta malfa ci vorrà di pietre ,’di calcina, di 
labbia, e di legnami , in che ftagione fi debbano tagliare gli 
alberi, e come fi debbano cuftodire. Doppo quello fi dà 
principio ad’ordinare il primo lauoro delle fondamenta , 
moftrando come habbiano à farli; fi diftendono alcuni auer- 
timenti neceflarij à padroni delle fabriche , perche fi polli- 
no accorgere dclli errori, che corrono nellauorare, men- 
tre i muratori fopra le fondamenta alzano le mura , & anco _ 
fi danno à vedere i camini che non mandano fumo: fi di- 
chiara la tafla,che fi colluma per pagare à muratori, & ma- 
rangoni la douuta mercede; inoltre fi fanno vedere molte 
feruirù di confini , & di muraglie diuiforic , che fogge» ano 

il vi- 
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il vicino.come farebbe adire vfci^fineftrejgrondedctetti, 
fa ioli, aquedotti , Se altre differenze limili ; in oltre à tutto 
quelto ti propongono nel detto libro le nufurc geometri- 
che, con le quali lìmifurano le muraglie d efle fàbriche, 
come parimente le volt , le cuppolc , le colonne, le sfere , 
gli grani, i vini, e le botti ; . Pervltimo fi fpiegheranno di- 
Itinumcntc gli alTaggi de fieni fopra le Galline, con dichia- 
rar anco la regola di indurargli, tanto fopra de carri , quan- 
to fopra delle C alfine, quali non faranno di minor profitto 
della Geometria famigliare, poiché da quello potrai eui- 
dentemente cauare la verità, e llar lontano da gl’ errori 
d’hoggi dì, che à tutta briglia fi corri nettono. Aggradi® 
in tanto quote m;e puochc fatiche, alle quali non hò man- 
cato darmi m preda perilpablico bene. V;ui felice. 
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T A V O L A 

Delie cofe ce ritenute nel f re f ente libre '* 
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carte 
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carte 

cute 

carte 

cute 


Carré ut 
carte 144 
carte 14? 


À Lbare, òpioppe eutd 

Arbori da tagliare à luna calante _ cute 

Arbori di Icdolo, Buffo, Cadagna,Cerefa Fradicio — cute 
Arbori di Fttfano,<iengcuriuo,Ani2adolc,Maralche,mo!fiachc,4 morone 
Arbori di noce, olino, onizzo^Sc oppio 
Arbori de peri, pomi, brugne 
Arbori d: kouere, Salici 
, Arbori di l'orbe , fpinc 
A /faggi di fieni /opra 2 Cadine 
A /Ti mi furati al Allo di Cremona 
Alienimene! prima di fabricare , 

Aucrrimenti alle fabriche già fatte 
Anertitncnti per le gronde de tetti 

< B 

B Otte da vino con la mi/ura della Aia tenuta 

Botte da oglio : 

notti misurate con la bacherta 

e 

C Calcina, qual fia la buona, & la cartina 

Camini con la mazza a /caletta mal fermati 
Camini con quattro Canali reproban 
Camini à bocca di lupo non fi deuono ammettere 
Camini di FloriancCanale non admefii 
Camini delli antichi Autori non cfprcflì, e perche 
Camini con la mazza fieuratidal fumo 
Camini con la mazza /oprala canna vecchia licurati dal fumo 
Camini fatti nell’Alcmagna per riufrefoar le danze 
Camini fatri nella Per Ha per rinfrc/car le danze 
Camini che rinfrefeano le danze nel Vicentino 
Camini che rinfrefeano le danze con la caduta delle acque 
Camini, che rinfiefeano le danze con ventagli; 

Caia, che /erua à più Patroni 
Circolo defermo da Archimede ottimo 
Colonne, come fi mettono in opera con regola à biomba 
Colonne di gran prezzo mede in opra con pezzi di legno 

Coione di marmo, corno fi mi/urano 

Condotti, farioli, canali, aquidotrf, che fono nei confini delle c afe cute 
Condotti per k fpefe loro 
Configlio molto vrile per fabricare 
Cornifcni compodicon pietre" golla, vuolo, e gufeio 
Corqifoni compodi con tauelje, e pietre ordinarie 
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Cornifoui componi per bafe, ò baflàmenti diuerfi 

Cornifoni compofUptr diuerfi c^»mi , j, 

Cornifoni eoo la regola del modolo 

Corni foni in ebe maniera fi mi furano. . , 

Cupole.che hanno di colmo mezzo circolo perfetto 
\ fc 

E Rrori circa li fondamenti 

Errori nel ftabijire li mari 
Errori li de Muratori come de Marangoni 
Eftimatione della fattura de Muratori 
Ertimacione della fattura de Marehgoni 


F Abrica di gran maeftà 

Fabrica ben configliata 

Fabrica in fito de diuerli Patroni come fi goueriu 
Fabrica di cafa con la gronda verfo il vicino 
Fabrica di Seccadorc come fi deue fare 
Fabriche, c loro fondamenti ficuri 
Fabriche ,c loro mifura per muratori 
Fieni affaggiati fopralc Cadine 
Fieni fopra carri 

Fornaci d’vna bocca, come deuono edere 
Fornaci da due bocche, e loro mifure 
Fornace di tre bocche, come fi lubrica 
Fornafotti fotto terra , e loro vfo 
Fondamenti per conolccre il buon terreno 
Fondamenti laftricati in piìiguife 
Fornafette, che non temano il lumo 
Fronti fpici) chiufi -, 

Frontifpicij. ò fiano Roraenati aperti 

_ . G ' 

G iulio Romano Architetto nel Pomo di Mancati* 
Grano, e fua inifura ^ 

L Egne in fonghe 

Legname forali ieri 

legnami per le fabriche ‘ * ( 

M F.rcede alli Operari j, cioè à Marcngoni & Muratori 

Mifura d’vn miglia d’Italia 

Mi Aire de volti ,e folan, che diuidano le danze 
Mifura delli pozzolt 
Mifura delle Scale di pietra 
Mifura delie Scale di legno 

Mi Ture di pietre viue di marino per cauarne il fuo pefo 
Mifura de Camini ... 

Mi Aire da piuiinenti, ouer foiami - 
Mi Aire de terreni 
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Mi fura de tetti 
Mifura d’vna brenta di yiho 
M ifura d’rn tinazro da tino 
MiAira delle voice 
Mifura de fieni l’opra le Cartine 
Mifnra de fieni l'opra cani V' 

Mi iure Geometriche, che s’edoperanO , • 

Mifura con la bachetta per le botti - 
Mifura d’aflì, traudii /ccrawr.*' • j ! 

Miiura detea Pieloprandi 
JCUiura ^et Jed’abriche 
Mifura delle coppole 
Mifnra delle colonne 
Mifura della Sia* 

Mifura d’vni botte 
Mifura d’vna Pirramide w 

Mifura d’vn Saffo de lati difuguali 
Mifura de grani ' i . *j-j - 

Mifura d’vn vaio da Oglio 
Mifura delle Songhe delle leene 

Modello, ò forma de quadref]i;&r altre pietre, che s’vfafto à Cremona c. 
Modello di pietre per fabriear fcale 
Modello di pietre con gola 5 

Modello di pietre con guflio,& ohoIo , , carte 

Momento, e minuto, attimo ,&onza del Brazz© di Cremona carte io*. 
Muratori, e marangoni buoni, e cattiui 
Muragfie,che fono mal formate da muratori 
Muraglie diuiforie 
Muraglie diuiforie à chi s’afpettaho 

O Rdinatione fatta l'opra li fieni 

Origine delli errori ile Muratori,e Marengoni 

P 

P Iante,che nafeono fuICrcmonefe 
PieJoprandi, e Aia mifura 
Pietre, che bi fognano per la fabrica, e fua quantità 
Pietre alla inifura di Cremona 

R 

R Afleghini, che errano nel mifurare arti 

Rafleghinì,e fuoi errori nel Jauorare i tronchi VAIIC 

Regola per le llùuatione della mercede de Muratori, e Marengoni cane 
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T erréno rimafto doppo ta fabrica te fu a, mifura in mucchio 
Tetti « loro declivio 

Tetri, e loro mifura à quadretto fuperficiale 

V 

T 7 "Ino per li Operarij de Muratori, e Marengcni 
V Volte quadre de vili, e fincftre, • loro errori 
Volte Quadre, come fi deuono fabricare 
Volte del mezzo circolo perfetto con vera Geometria 
Volto minori del mezzo circolo 
Volte, che hà di colmo più di mezzo circolo 
VIS, c ànitre, che fuggetrano il Ticino 
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Bietro Antonio Barca Milaaefe 

Pietro della Valle 
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Gio. Battifia Barattieri 
Gio. Domenico Scamozzi 
Gio. Villani 
Giulio Romano 
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Vincenzo Borghini 
Vincenzo Scamozzi 
Vicruio Pollione 
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D1CHIARAT10NE BREVISSIMA 
di quei termini Geometrici, che feruono per inten- 
der megli* alcuni luoghi nell'opera. 



L pomo è vn fegno ìntcfo fenta parti, ògran- 
, dezza. 

►La Unea è vna quantità , che hi looghezza , ma' 
ìs4 non larghezza, Se il ponto è quello, che la pria- 
cipia» c finifee. 

Quindi fi hà eofa fij braccio 1 inezie, & è vna raifura deterai- 
nata in longhezza fenza longhezza, che comincia in vn 
ponto , e finifee in altro. 

Così pure fi hà da intendere [il bracchio geometrico, ouef 
” modoloche fcrue ad ogni arte per mifurar à proponio- 


ne la fua opera . 

Così il braccio, ouer quadretto fuperficiale , che è vn bran- 
do per ogni verfo in quadrato,tanto in longhezza, quach 
to in largezza, ma fenz’alcuna grofezza. 
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Cosili tracciò cubo! ouer oncia cuba, qual forma il qua- 
dretto cubo à guifa d’ vndato, come qui fi raprefenra 
difeilati vguali,onde è tanto in longhezza, quanto in 
larghezza , & in groflezza, ouer profondità , e con 
quella fi mifurano i corpi pieni , e matrizzi, 6c anco i 
vacui , v. g. le muraglie, le botte, i tini, e grani, colonne, 
e fieni, e fimili. 

La linea retta fegnata A- è la più breue in rifpetco alla cur- 
ua , Se obliqua B. 

JLeparaielle fonoduc linee, orette, òcuruc, ò oblique in 
così egual diftanza l’vna dall’altra, che prolongandofi in 
infinito, mai fi vnifeono, come moftra i’efempio B. 

La fuperficie piana notata col C, è quantità, che folamen- 
rehàlonghe*za, e larghezza, ma non grofezza , oucro 
profondità . 

La linea orizontale è quella, che è detta «immunemente à 
liuello, e forma l’angolo retto con la perpendicolare re- 
gnata 0. 

L’angolo rettilinio piano è quello di due Iati à fquadra con- 
g tonti come fi vede al E. 

L’angolo ottufo F. è quello maggior del retto.’ 

L’angolo acuto è quello minor del retto come moftra il G. 

Quelli angoli rettilinei fono di tre forti, ne più ne menoj 
poi che anco gli angoli di linee curue, ouer' oblique fi ri- 
ducono alla Regola delli fopradccti angoli rettilinei. 

In oltre vi fono gli angoli fodi di varie fpecie come appare 
dal eCfempio H. , ma però fono Tempre ò retti, ò ottufi, 
ò acuti, come fi è detto di fopra. 

. A 


figura B. 
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L I triangoli rettilinei fono comporti di tre linee rette , e 
fono fette. 

Il primo è comporto di tre linee di vgual longhezza , che 
congiunte formano il triangolo equilatero , come I 
Il fecondo c di due lince vguali, & vna minore in longezza, 
le quali formano il triangolo detto Ifofcele, ouer'equi- 
crure con vn angolo acuto, e due lati vguali ,come K. 

U terzo è di due lince vguali, & vna di maggior longhezza 
congiunte, le quali formano il triangolo Ifofcele con vn 
angolo retto, & due lati vguali come L. 

11 quarto fi trouaeffere di tre linee rette, cioè due minori 
. Vguali, Se vna moggiore in longhezza quali formano il 
triangolo Ifofcele con vn angolo ottufo.e due lati vguali 
come M. 

Il quarto è di tre linee difuguali in longhezza , le quali for- 
mano vn triangolo Scaleno con vn angolo retto, e ere la- 
ti difuguali come N. 

Il fello è vn triangolo di tre linee rette difuguali in longhez- 
za, le quali formano il triangolo Scaleno con tre lati di- 
' fuguali. Se va angolo ottufo come O. 

Il fettimo è di tre linee rette difuguali in longhezza con- 
giunte, le quali formano il triangolo Scaleno con tre lati 
difuguali , & tre angoli acuti come P . 

Et oltre le fette forti perferte de triangoli non fe ne può for- 
mare, nc imaginare altra forte il Geometra. 



Figura detriangoli 



figuri Sferice>ttrdpetie, /\ 

,■ '« I , '' ./ ili f V 

L A Figura sferica i c piana cioè ilcierchiò, ò circon- 
ferenza perfetta fignata è quella cheformàil tir- 

chio d’vgual diftanza dal fuo centro R. e quella li- 
nea che diuidc il circolo per mezzo, èpafla per il cento 
/ R, fi chiama diametro:' e quella line^, che u torte dal 
1 centro. paffa fino alla circonferenza. Q^. .*icn 

(N nominata femid imetro. 



Oinlfi3'i 


'"‘Seguono le figure piane gradua: e, cioè l’angolo retto, der-to 
quadrante graduato, nel quagli trtmanó l’angolo retto 
il quale fono di gradi 9^. torneai feWio A. eruttili 
triangoli di qualunq^-geaere lotio lefhpfe vguali à due 
angoli retti; li chcadrtji.-giuiigono à gràoiJ 80. 

Tutti li quadrandoli piai di qualunque geneiy fonodi 360. 
gradi , che così contengono, vna cmconfcrtpza sferica, 
cioè à dire quattro angofi^tw. 

^ Tutte 
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Tulte le figure pentagone di qualunque genere, hanno fei 
u angoli reni di 90. gradi l’vno che in ficaie fanno gra- 




ia angoli, e fqrma otto angoli; retti che contengono 
gradi 7*0, 

La figura fettagona , cioè di fette angoli , fiatrapetia,ò dì 
qualunque altro genere regolare , ò irregolare , e dieci 
angoli retti che contengono gradi 900. 

}E cosj in tutte le figure regolari , ò irregolari , e trapetic di 
qualunque genere fi fiano , cioè figure piane fup<a fidali, 
Tempre fi gli haueranno d'aggiongere due angoli retti* 1 
come farebbe à dire, per paffaredal triangoioal qua- 
drangolo, fe gli aggiongono due angoli retti , perche 
crefcevn angolo; e così di mano in mano cidcendo gli 
angoli nella figura vi fi aggiongono due angoli retti per 

ogni 


Digitized by Google 


ógni angolo che crefce nella figurai 
Si può anco fare in quello modo : doppiceli angoli?, che fi 
contengono nella figura tanto regolare, quantniiregola- 
re: per dTempio, fe fono fette aggiungerne altri fette , che 
fanno 14. da quelli leuame quattro, ercrtano dieci; e 
così la figura fettagona contiene dieci angoli retti di gm. 
gradi l’vno, come fi è detto di fopra.chc fanno grad/900* 
c quella regola ( chcfùdatta da Pietro Sardi Romano* 
fcruirà in tutte Paltre figure. ) 

Ma piacendo à Dio che polfa dar’ alla luce l'Architettura 
. militare già promefla nella mia ’noua Architettura, mo- 
ftrefò il tutto effiggiato in Rame . 

.* 

# 
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parte prima 

DELLE FABBRICHE 

CAP, I. 

&elU fattura ielle f tetre che fono ne ce font 
all' Edificio , 

1 Er fabbricare quadrelli, mattoni, ta- 
uelle, coppi &c. di tal bontà, che 
durino lunga ferie d'annone fi dis- 
facciano alla tramontana, erefi- 
ftino all'ingiurie de tempi; fi deue 
far fciclta di terra à propofito, co- 
me la cretofa, albiccia,ò rofscggiante,ò pur fabio- 
Ione mafculo(così chiamato daVitruuio lib.2.c 3) 
perche quefte fono le terre, che più lì màtengono . 
Vi è però differenza tra d'cfse fecondo diuerfi luo- 
ghi, perche in alcuni è più.foda,&.in altri più delica 
ta : onde nel fcccarfi cala anco più l’vna dell'altra. 

A Vole 




a PARTE I. 

Vale poi cfser vangata, e folleuaca auanti Ma» 
ucrno, cioè all* Autunno, perche poi alla Prima- 
uera fij maggiormente difpofta ad efserc bene la* 
uorata , & impattata per fare le lotte . 

Il modello, ò forma de quadrelli crudi, cheli 
vfano in Cremona per le fabbriche deue efsere in 
longhezza oncie nu. 7. ponti 1 o. in larghezza on- 
cienu. 3. ponti 7. & de coppi inlonghezza oncie 
nu. 13. ponti 7. in larghezza nel capo maggiore 
oncie nu. 7. ponti 4. nel minore oncie nu.4. ponti 
5. e le mifure fudette, ò forme fi de quadrelli , co- 
me de coppi fi trouano fcolpite in marmo fopra 
d*vn angolo del Battiftcro di Cremona verfo la 
Gabella, ò Pefcaria. , 

Quanto poi alla grofsezta delle pietre crude, e 
frcfche conforme l'vfo, e mifure antiche di Cre- 
mona, deue efsere alta oncie nu. 2. ponti 4. quella 
de coppi fecondo l'ordine efprefso di efsa deue 
efsere alta nel capo largo in mezzo jponti nu. 9. e 
dalle parti ponti nn. 5. mà nel capo picciolo in 
mezzo deue efsere ponti nu. 8. e nelle Iponde po- 
ti nu. 5. 

La forma de mattoni antichi per i! pauimento 
delle ftanze deue efsere conforme 1 vfo comune di 
Cremona, quanto alla larghezza per ogni parte 
in quadro oncie nu. 7. e ponti 2., quanto alla grof- 
fé* a onc.ie i. e ponti 9. 

La forma de mattonifoctili deue efsere dePa me* 

defi- 
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defilila larghe***, come de fodetti: "ma lo grofscz» 
za onde nu. i. e ponti 3. 

La forma delle tauelle fottili deue efsere in Ior,- 
ghczza oncie nu. 7* ponti 5. in larghezza onde 
nu. 3. ponti io. in grofsezza oncie nu.i. ponti 3. 

La forma delle tauelle fottili da braccio per 
intauellare tetti deue efsere in longhezza oncie 
nu. 1 2. c mez. in largezza oncic nu. 4. ponti 2. io 
grofsezzaontie 1. ponti 3. 

. La forma de tauelioni da braccio deue efsere in 
longhezza oncie 1 2. c m. in larghezza onere au.4. 
ponti 2. in grofsezza oncie nu. 2. ponti 4. 

.. La forma de tauelioni perfabricare volti deue 
efser in longhezza on. n, 6 . ponti 9 . in larghezza 
oncie nu. 4.e m. in grofsezza da vna parte ontie 
n. 2. ponti 1 . dall'* altra oncie n. 1 . ponti 1 1 Per- 
che in tal maniera formati fi mettono, c più bene, 
e.più pretto, e più ficuramente in opera, e con mi- 
nore fpefa di calcina: Onde fenza dubio circa i 
quadrelli, coppi, e tauelle non fi può fc nò lodare il 
ftatuto della Città, che ne prefcrifse la forma à fo- 
gli; nu. 20 6 . rub. 547. rimettendoli al modello 
fermo nella Corte Epifcopale. 

Quefte fono le forme, ò modelli ordinari che 
generalmente feruono, per fabbricar la materia de 
gl’Edifitij: Mà iojsò di parere, che farebbe di gràd’ 
vtile,e foddisfattione al Publico 1 ’aggiungere altri 
modelli.e fagreme per facilitar la maceria delle fa 
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briche, diminuir le fpefe, e perfettionar Peperà^ 
come farebbe à dire. 

Il modello di pietre pur ordinarie , mi c5 gl’in- 
caft ri per battenti di Porte, Vfcij, e Fineftre , poi • 
che i Muratori non romperebbero tante pietre in 
damo, non confumarebbono tanto tempo , ne fa- 
rebbero l’opera difuguale, &in ftabilire adopra- 
riano manco calcina, & il battente reftarebbe più 1 ' 
fodo, e fenza magagne: Che per altro certi Mura- 
tori s’ingegnano di coprirle con la calcinale puf 
con cfsanon fupplifcono in alcuni luoghi anco 
al battente di qualche pietra. Onde in poco tem- 
po Crolla per il moto delle partite, e manifefta la 
diforme, c dannofa loro ignoranza . 

Il modello di pietre larghe fi quanto l’ordinarie, 
màlongheoncie nu. 9 . cmer.fottoilfuotondino 
in tefta, come fi vede nel prefente difsegno B. per- 
che quefte mefse in cortello conforme moftra il 
difsegno A. fanno vnafcalain vn tratto, e forte, 
e viftofa. 
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Il Modello di Pietre larghe 
c grolle quanto l'ordrnarie 
con la gola incapo, come 
dimoftra la figura fegnata 
B. mà longhc vn'onciapiù 
delle ftefse ordinarie per il 
fporto della gola : Quelle 
non occuparanno maggior 
luogo dell’altre nella For- 
nace, quando che fiano be 
òrdinate,& vnite fra lo- 
ro, cioè vna con la gola 
afe, dritta, e l’altra cóla ro- 
uerfeia ne capi lo- 
ro apprcfsate . 



La 
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La forma di pietre nella larghezza, 
grossezza, e larghezza pari all'ordi- 
naric col gufcioalla tefta in piano* 
^ comcrapprcfcntaildifsegno C. 



on ! 
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Il modello, ò formadip.etre pur 
larghe, grolse, e ionghe ne più ne 
meno delle comuni ,ma có l'ouolo al 
la teiU in » mo,jo ti.* lìvide à poi) - 
ton cll'cfscaiplarc l>. 
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Dell'vfo, e lavori li dette f tetre 
' coni dtjfegnt. 

‘ 5 ■ _ ’ • ' .• ■ • r ‘ * • • i ' 

C On le fodette Pietre fi formano diuerfe mo- 
danature cioè componimenti de membretti 
v. g. Cornici, Bafi, Piedcltalli, Capitelli} cfimilij 
che recano àgl'Edificij nuoui ringoiare abellimé- 
to, & alle fabriche vecchie ( reftaurandoh ) deco- 
ro, e riputatone. 

Ben è vero, che ricercando quefte il compimen- 
to di vari] membretti, adìfter vi deue con la Tua 
prudenza, & arte il Capomaftro , 2 finche riefehi • 
no proportionate non folo in fe medefime, ma an- 
coia mordine al corpo maggiore dell'opera. 

Per facilitare la pratica in qualche parte vo* 
gliomoftrarquiui, come le dette pietre baftino à 
comporre artificio!!, e differenti lauori, ma tutti 
pei calle regole dell’Architettura moderna afsai 
conformi. Et inoltre voglio ancora di man in ma- 
no eiporre per maggior intelligenza i loro difse- 
gm. 

Le Pietre con la gola difpofte in cortello,e 
quelle col gufeio , el altre con i ouolo mefsc in 
piano, feruono egregiamente per comporre va- 
ghe cornici à diuerfe fabriche, e Iian d’efsempio le 
feg nate con E. F, G* 

E. 
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Le Pietre col gufcio , e le pietre con l'ouolo 
mefse pur in piano con le tauelle fortili, pietre or- 
dinarie, e tauelloni da braccio ponno feruir à Cor- 
nici d’ordine Ionico, e comporto , come moftra la 
figura H. e lenza le tauelle , e tauelloni fono à 
propofitopcr cornici de Picdeftalli,come fà ve- 
dere il notato con I. 
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Con alcune delle Pietre Codette fi ponno for- 
mare diuerfcBafi per Coione Tofcane, ePilaftri, 
&c. come accennano L. M. N. così anche Tarij 
Capitelli per qualche Pilaftro Tofcano,ò Dorico, 
è d altra fimil forma, fecondo il parere dell’Archi- 
tetto, come rapprefcnta O. P. rn cordone i mu- 
raglia di Cartello, Fortezza, Città,ò Palaggio $cc, 
nella guifa del 
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Cesi parimente da Capomaftro ingegnofo fi 
potranno fabbricare in vn tratto, e con poca fpefa 
Cornici di qualfiuoglia forte per camini domefti- 
ei,òreligiofi&c. come s argomenta da gl’efem- 
plariqui fotto $. T. V. Z. 
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Volendoli fabbricar vn'cdificio di grati naeftà, 
e d'ornamenti lingolari, è neccfsario formar i mo- 
delli loro, come per Cornifoni, per Architraui,per 
Impofte d* Archi, per Colonne, per Capitelli , per 
Picdeftalli, perBafi &c. 

Formate le lotte con detti modelli fi lafcian© 
poi feccare, acciò fiano difpofte à cuocerli. Vi- 
truuio dice nel Iib. z alcap. 3. che le pietre, one- 
ro quadrelli, che s hanno da porre nelle fornaci 
dcuono Ilare due anni prima fatti acciò li pofsano 
afciugare: s'ihtende però de quadrelli grotti vfati 
ài fuo tempo , de quali fe ne veggono ancora iu 
fabbriche antiehe: Ma parlando di quelli s'vfano 
hoggi di ballar lafeiarli afciugar vn*anno,ò alme- 
no finche fiano ben fecchi, mànongiàfolo due 
meli, come tanno leuni; ne s'accorgono dell'er- 
rore fe non quando trouano poi, che in fatti ricfco 
no mal fatti, fragili, e di niuna vtilitàjCofa di molt* 
con fi derat ione, e vigilanza; perche altrimenti le 
fabbriche nò fono perpetue, i muri n òllaono faldi 
alle càriche de traili, e tetti, e d’altro, mà in breue 
fi disfanno, cruuinano. 

Per apparecchiar pretto la materia, lodarei à fa-’ 
bricarla fotti le , perche s’afciuga più facilmente : 

Così vfauanògrAntichi, come fi vede nei recin- 
to di Roma, oue fono pietre fottili vn’oncia, lon - 
ghepoi vn braccio, e larghe oncic n. 4., e forfi tali, 

per 
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per poter fab bricar pretto I* diffefa cotro nemici* 
c fupplirecon la longhezza d’efse alla fottigliez- 
za loro . 


: CAP. III. 

fegtte l ‘auutrt intento delle Fornaci per poter cuocer 
iene la fodetta materia à [ho tempo. 

• ‘ < 

V olendoli fabbricar vna fornace tutta fopra 
terra d’vna bocca fi douerà fare larga netta 
di dentro braccia n. 6 . e longa netta braccia n. i o 
con le muraglie grofse di tede nu.i i . nel fondo, 
t tette nu. 8. nella cima . 

Con la bocca longa braccia nu. 5 . nel fuo prin- 
cipio, larga oncie nu. 26 nel fine della Canna lar- 
ga oncie nu. 21. & alta nel principio oncie nu. 29., 
e nal fine oncie nu. 24. col fuo muro malficcio in- 
ani ià proporr ione, & (frittura d’efsa bocca fi fac- 
ciano vndeci archetti di tette nu. 2. in altezza 
brutti , e netti braccia nu. 2. e mez. 

Le muraglie s’alzino fopra de detti archetti 
braccia nu. 8. in circa, e fopra d.efse s’ergano i 
Pilattri, come fi vede nel difsegno A. B. braccia 
nu. 4. in altezza , per foftener il tetto della 
fornace. 

A. B. 
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18 PARTE I, 

ì-a Fornace di due bocche Top ra terra deue else- 
re larga netta di dentro braccia n.9., e longa brac- 
cia nu. 1 o. con le muriglie grotte di tette nu. 1 a* 
in fondo, e di tette nu. 9. in cima. 

Con le bocche longhe di Canna braccia nu. 5.* 
e larghe nel principio braccia nu. 2. onde nu. 2. » 
e nel fine braccia nu. 1 . oncie n. 9» & alte nel prin - 
cipio braccia nu. 2. e mezzo , e nel fine braccia 
nu. 2. 

A’ drittura delle bocche fe gli facciano i loro 
archetti corrifpondenti come fopra col fuo muro 
mafiìccio inanzi alto braccia n. 3. e mez. in circa . 
E così anco le muraglie s’auanzino fopra gio- 
chetti braccia pure nu. 8. incirca? Mà i Pilaftri 
fopra di efse per foftener il tetto, alti braccia n. 4. 
e mezzo, e poi fi faccia vn portico auanti le boc- 
che di larghezza braccia nu. 1 o. netto, e d’altez- 
za braccia nu. 5. in gronda per comodità di quel- 
li, che hanno da cuocere la materia. 

La Fornace di tré bocche fopra terra fi fàccia 
larga netta di dentro braccia nu. 1 1 . c longa brac- 
cia nu. 12. con le muraglie grofse di tette n.i 3. net 
fondo, e nella cima tette nu. io., A uertendo pe- 
rò di fondamentar tutta la fornace fotto terra più. 
chefia poflìbilc , rincalzandola tutta à torno di 
terra, accio pofsareflìftere alla forza vehcmente 
del fuoco > egrauepefo delle lotte; e lo ftcfso s’of- 
ferui à proportione nella fabbrica delLaltre fudet • 
te fornaci. Con 
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Con le bocche longhe di canna braccia nu. y. 
larghe nel principio braccia nu. 2. oncic nu. 3. e 
nel ^ hnX' braccia nu. 1. oncie nu. 1 o. alte nel 
principio braccia nu.2. onc/e n. 3. e nel fine brac- 
cia, nu. 2. col fuomaffiedo auanti grofso , quanto 
è lo riga la canna, alto poi braccia n. 3. e mezzo . 

A drittura delle bocche fi facciano archetti 
!nu. 12. in altezza brutti, e netti braccia nu. 2* 
oncie nu. 8. incirca, &ingrofsez2ateftc nu. 2. 

Le muraglie s’alzino fopra detti archetti brac* 
eia nu. 8. e mezzo in circa, e fopra d’efse fi formi- 
no i pilaftrelli braccia nu.4. e mezzo alti per fofté- 
tar iltettOjComemoftrarefsempioC. D., con cui 
s’hà da coprire la fornace, poi fi faccia il Por* 
tico auanti, come fopra. 

Alla metà di tutte le fudette fornaci fe gli 1 afeie • 
ràdavna parte vn’ apertura larga braccia nu. 2. 
& alta braccia nu. 7. fino alla cima con le fue mor- 
fe per poterla chiudere doppo che vi farà fratta in* 
Prodotta la materia da cuocere > 


C 2 E con- 
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E confueto ancora fabbricar fotto terra Forna- 
fotti di varie forti, & à me piace afsai quello d'vna 
bocca larga braccia nu. 3. che ferue per due , con 
due file incontro d'archetti fecondo l’arte . 

Si fodra poi attorno con due tefte di lotte, ò qua- 
drelli crudi : La fabbrica d'altri fornafotti fi ri** 
mette al giudicio,e difpofirione de Peritijaucrten- 
do però di non allontanai dalle fudette mifure in 
qualfiuoglia forte di fornafotti „ 

' Afu do 
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CAP, 1V 4 

Modo per cono f cere la tuona Calcini, et 
buon Sabbione . 


T h * Necefsario ancora per vna buona fabbrica 
adoperare buona calcina, e buon fabbione 
peros'auerta, che quella calcina è cattiua , che in- 
anzi di lauarla fiorifce: attefofi rifolue tutta in ce- 
nere, mà la buona inanzi di lauarla fi mantiene 
intiera, e nel bagnarla col fiorir crefce, e tanto pi» 
quanto più acqua riceue, e quella quando fi ben 
lauorata con buon fabbione rielce di tutta perfet- 
tione. * 


IJ buon Sabbione in quelli nollriPaefifi ritto- 
ua particolarmente nel Pò, e nel Nauiglio , & an- 
che in alcuni luoghi fotto terra, & il grofso fa mi- 
glior prefa , che il fiottile . 

1- vno, e l'altro deue elser netto ne grani fenza 
terra, ò feccia, come dice Vitruuiolib. i.cap. 5. e 
<S. Rauche Andrea Palladio lib. i.cap. 4. Echi, 
vuole corlofcerlo per tale, ne faccia l'cfperien^a, 
gettandone vn pugno in fecchio d’acqua, poiché 
s egli e veramente netto, epuro piomba tutto al 
tondo, e rimane anco l'acqua netta, e pura, mà s - 
egli e brutto di terra, e fece , rella l'acqua torbida, 

ccome 
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e come fangofa, anzi il medemo fabbione,con tue» 
to che lì laui ben bene, s’è cattiuo, trattiene fui 
volto la marcherà della fpOrchitia,e lordura. 


CAP. V. 

De Legnami per la Fabbrica, 

S Ono in oltre necefsarij alla fabbrica varij le* 
gnami; però hò ftimato bene far vna nota per 
ordine d'alfabetto di tutte quelle forti , che nafeo- 
no fui Cremonefe, e riferir le qualità loro più note 
con l’vfo più comune, che così non fi connetterà 
errore nell'apparecchio* ò prouifione di quella 
materia. 

Dico dunque, che vi nafee 1 * Albera, ò Pioppio, 
che è legno, dolce, c tenero, anche legiero,e quan * 
do che e fecco è di longa durata in luoghi afeiutti, 
fepurvenghi tagliato in luna calante j come per 
lo contrario, fe in luna nuoua, non giunge al fine 
dell'anno, che tarla. Quelli fcrue per far adì di 
grofsezza vn' oncia netta: Traudii per Tolaro 
d'oncienu. 3.pervn verfo, 3. emczzaperl'altrot 
Cantieri d'oncie nu. 3. 

Con le Albarelle poi fi fabbricano Canali di lar- 
ghezza oncie nu. 6. di grofsezza onde nu. 3. di 
longhez^apiùchc fia potàbile» 

Sifor- 
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Si formano ancora con quello legno n&ille altre 
opere, co me ù noto à tutti . 

II Bedolo,chc è limile di natura, edi valore 
vguale al Pioppio, mà però più lodo d’efso, e rae- 
tre non fia gelato, ò crepato Terne à formar affi , 
tafselli, e traudii, intaglij,ftatuc, e lauori al torno, 
C fienili ^ 

Il Bufso che c legno nobile , e pretiofo , e quan - 
to è più giallo tanto è più bello, egli non è fogget- 
to à tar!i,onde lì conlèrua gran tempo . Quelli è 
molto à propofito per varie co Te al torno, & per 
intagli;, & à talli d'organi: e perche viene polito, 
e lifeio, come Polso, s*adopera in vece delPofso , 
2 formare pettinile cento altre cofe belle, e gentili. 

Si troua anco la Callagna, benché in puochi 
luoghi : ella c dura al pari della rouere, e così refi- 
ile all'humido, c fi mantiene afsai . Quella parti- 
colarmente s’adopra per fare botti, e cert'opre 
fotto terra. 

La Ciregia,òCerafo, che non èdifferente dalla 
Noce nella durata, e valore ; E di quella per efser 
dritta di vena, fi formano halle, e picche, e più cofe 
al torno. 

Vi nafee qualche Fralcino trà bofehi, Se ancor* 
che il grofso fia duro,& il picciolo fia molIe,tutta- 
uial'vn, e l'altro facilmenteèafsalitodatarli. Il 
duro è pefante,& à. guifa dell'ofso, viene lauorato 
al torno, SuMarcngooi fogliono fabbricai con 
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per fabbricar botti, e traudii in particolare por let- 
tiere j acciò non patifehino c mici . 

Vi abbondano le Noci di più forti, altre grotte, 
& altre picciolc dette di cauedagna. Quelle fono 
più dolci, vengono più polite , e per ordinario fo- 
no venate, e negre , e fi filmano afsai per formare 
diueifi mobili, e nobili di eafa. Qgefte fono più 
dure, e più tenaci, e biancheggiano : onde paiono 
materia ottima per carri, e carozze, ed’inftromen- 
ti d Agricoltura . « 

Da quelle fi cauano taftelli d'oncie n. 2. 0 3.04. 
conforme la grofsezza loro. Da quelle lì cauano 
traudii pellettiere, e mille altre opre, come à tut- 
ti per ifperienza è chiaro. 

Vi è gran copia anche d’Olmi, quali fe nz a ve- 
runa coltiuatione nafeono fràbofehi, e nelle ca- 
ufedagnede campi, è quello legno forte, legicro, 
etenace, non molto diffimile dalia Noce , equan- 
do non iìa gelato ferùe per fare tafl'dli grotti vn'- 
oncia,e me^za, & oncie nu. 2. f alsali da carro, e 
tarozza , e li foliti ordegni d'agricoltura k 
Talì'horahabbiamo qualche Onizzo àfofficié- 
zagrofso per intagli), e fuli, & altr’operc al torno, 
che riefeono rofsette, e galanti, come quafi di 
pero. 

L’Oppio in quello nollro Paefe è legno ordi- 
nario : onde fomminillra materia per il fuoco; Mà 
pure le nefcieglietal'vnodi quakhe grofsezza^fc 

D men 
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•nqtL 4ifettuofb>.cÌi€ per l atte del Tornlero feme 
à mÀ affiglia, come legno fodo, delicato, colorita,, 
cheli oleosi anche per fabbricare Violini dolci >c 
£ònori. 

Non mancano Peri di legno duro, e tenero; IV* 
no, e l'altro è nobile , & ottimo. per intagli/ ,, e per 
anime de bottoni,e non hauendo vene fà a propo- 
fito per cornici da quadro, per fcrittorij, per ftarrv- 
pe,ò conile cole al torno,ed in particolare nere^ 
attefii riefee polito, e luftro. Di quella pianta tal’- 
hora fi fanno tafselli d^oncie nu. 2 ., & anco traud- 
ii per opre Angolari * 

iPomi fono molti di numero, ma pochi di fi- 
nità, ed vno più duro dell'altro. Qucfli è buona 
per formar inllromenti da Marengone,e varie for- 
ti de viti, c lauori al torno.. 

I Prugni non fi ilimano moIto,perche quali rut- 
tifone piante picciole, edifettofe. Se ne fciet- 
gono alcuni gioffi. come più habili da .tornire in 
quella forma che piace. 

E fertile il noftro terreno di Roueri, egrofse,e 
picciole, ed'alte, ebafse,dritte, e llorte, di ripie* 
nede nodi, e fenza nodi: T urto però è legno for- 
te, duro non foggetto à tarli nella parte, che rof- 
feggia: onde fi mantiene afsai, benché fia pollo in 
luoghi humidi , e fotto terra . 

Ne corpi groffidiRoucri dritti,, fenza nodi fi 
fanno affi grofse va' oncia netta per le botti, Se 
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altre d’vn oncia, e mezza per tine, ma nelle ftorte 
fi fanno per botti puri doghe della mcdefima grafia 
fiezza. - ’ •*! ■ •• ■» * 

Nc Tronchi nodofi fi fanno taf$elli,ò vero aftcr- 
ni grofsi onde nu. i. per Ponti, e Cimili edifici}; 

Nelle Roueri più picciole fi fanno traudii da 
folarogroflìoncienu. s.pervn vérfo, e 3.emeza, 
e fino à onde mi. 4. per l'altro. ‘ • ' ■ 

Nelle grofse , dritte , e longhe fi fanno traui , e 
bordonali-. 

E nelle picciole d’oncic nu. 5. ò 6 . ò 7. mà drit- 
te fi fanno Piane per tetti, e cofe Cimili . 

Nelle bafse fi coftuma far legne, e carboni. •' 
Quello legno mà verde, fevien lafciato Cotto 
•acqua molti anni, diuenta nero, come l’Ebano ✓ e 
fcrue ne lauori perle tarfie, & anco per talli d or- 
gano, & in Comma per altre opere innumcrabili, & 
in particolare per nani , e molini . 

Il Salice poco è ilimato , perche fe ne traua in 
abbondanza, e con difetti ; onde di effi fi Cuo- 
io far legna per il fuoco; mà pure il Canoe buo- 
no per fabbricar martelli, barili, e vafcelletti 
da vino, c botte longhe dette volgarmente carari 
per condurlo; mercè ch’egli non fidamente è duro» 
* mà anche leggiero. Non lo fprczza finalmente il 
T orniero, perche riefee ottimo per la fua arte-.- 
• Vi hanno luogo le Corbe ancora, che è legno 
nobi!e,duro, pelante, e fehza vene, mi orditi m,u 
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mente gelato neHe Tue vifeere: è maceriaà propo- 
fito per formar viti , & hafte , e diuerfe altre opere 
al torno, eriefee bello polito, luftro, e nero tin- 
gendoli, come 1 ebano. 

Volendoli cauare da quelle piante trauellhs'ha- 
nodafenderc in quattro parti per longo conle- 
uargli la fola corteccia; poiché la foftan^a di fotto- 
immediata è la migliore d’efse. 

S’adopera il Spino, che è legno bianco, e fo do, 
benché non molto grofso, perlauorare opere i 
torno. 

Se qualch’vno volefse poi adoprare legni fore - 
Rieri, & vfati dalli Antichi, legga Vincenzo Sca- 
mozzi nel fuo libro intitolato l'Idea dell’Archi- 
tettura Vniuerfale l’arte 2.1ib.7.cap.2 3.& 25., clic 
faprà doue nafcono,e fe faranno à propofito per il 
fine, che defidera. 


CAP. VI. 

Della ffaggìone per tacitar gli Arbori r 

• / 

M A non bafta hauere folo notitia del fine , per 
il quale adoperar fiponnoli noftri Arbori, 
e piante; che è necefsariofaper ancora la Raggio • 
ne, nella quale fi hanno da tagliare, acciò pofsano. ' 
feruire in opra molti, e molti anni. 

Ricordo 
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Ricordo dunque à farli tagliare d’Autunno * 
luna calante, quando fono fpogliati delle frondi>C 
no afipettarc,che cominci; a foffiarc il vento fauo • 
nio>comeinfegna Vitruuio nellib. z cap. ^mer- 
cè che d’Autunno le piante fi trouano più in fiato 
di permanenza, che d'alterationc ; ma diPrima- 
uera vogliono rinouarfi nella corteccia, veftir.fi di 
foglie, e quafi grauide partorir i loro frutti : onde 
tagliate all’hora cangiano quel fuocopiofohu- 
more in tarli, quali ben prefto glilcuano il loro 
edere. 

E ben dilfi>che fi deuono tagliare, poiché alcu- 
ni le cauano intiere dalle vifeere della terra con le 
lor radici, e s’ingannano, poiché reftando in quel- 
le vigorofotuttauia per qualche tempo Hmmore 
ordinario , che fiomminiftra al corpo della pianta,, 
di nuouo alla nucua luna glielo trafimette , & è poi 
caggione, che fi tarli, come pure quando, vien ta- 
gliata in luna nuoua. 

In fine auerto due ponti, I*vnoèpernonfare 
fpefeindarno, & apparecchiare la materia de le- 
gnami conforme ricerca l’edificio, e l’opra , à fare 
legar le piante in affi, e traudii di grofisezza,e lar- 
ghezza eguale tato negl’cftremi,come nel mezzo. 

I T raui,e Piane, che filano dolate, e piolate. 

I Canali, T rauelli,e Canteri deuono efsere drit- 
ti, come viene preficritto à Marengoni nel Statuto 
dell’arte loro, Rub. 1 1 

L’altro 
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L’altro ponto è, che i Patroni deuono aprir Lei» 
bene gi'occh? intorno alla fattura, e mifura de Ra- 
féghini,particolarmenteforeftieri j attefo che ih 
lor danno, e-pregiuditio foglion commettere tré 
graui errori . *•’ : * . ''*•- 

Il primo è, che quelli dolano i tronchi, òtrufi, 
Ieuando le cotiche da ogni parte confarle andar 
tutte in tacche, e fallano, perche non cauano poi 
da tronchi le affi di que ll larghezza, cheli po- 
trebbero cauare fpogliàdoli folo della feorza,e la- 
fciandoli nella grofiezza lor’intiera, e naturale, 
anzi nemen, ne cauano in quella quantità, enu- 
mero, che ne cauarebbo no, non dotandole, il che 


pur è chiare*; fiche nericfce danno notabile, & 
cuidentéà Patroni, che vorebbero fufsero larghe, 
e molte al potàbile, ò per adoperarle, ò per ven- 
derle ; ma coftoro non per altra caufa li dolano , e 
riduéono con la feure in quadro, fe non per facili * 
tar à fe i taglij della rafsega, erafsegarli via più 


prèffo. : 

Il fecondo vieiì comniefso nel mifurar le adì 


per la fatttua,é taglij loro; poiché alcuni mifurano 
j tagli) v.g. di fei a ili , co m p r e n d e n d o ui le dueeftre- 
mc, che pur fi chiamano cotiche, per lei tagli, e fo- 
no in realtà fe non cinque, mà deuono mifurar vna 
lo! cotica, mettendo l’altra da parte . 

Il terzo errore, qual fi imo più graue delli altri è 
che inaurano tutte leailì con le cotiche fodette 


nella 
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nella parte più larga j onde vengono à mifurar due 
volte vn tagliodelle più grandi mà volendole mi- 
furar tutte con le due cotiche > fi deuono mifurar 
tutte frammezzo li fimo, poiché così fe gli pagano 
fedamente i cinque tagli j;come pur fe gli pagano, 
mentre fi leui vna delle due cotiche: e così fe gli 
paga anco quella poca dolatura, ò imperfetta qua- 
dratura , che tal volta pare neceiìaria in alcuni 
tronchi. 

E quella è la regola , che fi vfa à Cremona , per 
mifurar le affi nelle compre, e nelle vendite ,come 
pur fi dirà nella feconda parte al capit. 4. verfo al 
fine. 


CAP. VII. 

D’vn confi olio molto 'utile per chi ha 
penfero di fabbricare . 

R icorra fu le pri me, non da Muratore benché 
voglia efser chiamato Capomaftro,mà dapé 
rito Architetto, poiché hauendo quelli ftudiatoi 
più celebri Autori dell’Arte, no faprà cometter er- 
rore alcuno, in ordine alla fabbricargli haurà nella 
memoria i fondameli vniuerfali,e ficuri di Vitruuio 
p ogni Are hitettur?* ! ’ leregoleGeometrichediSe- 
balUanoSerlio per li Palazzi, e Cafe non meno in 

Città, 
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Città, elicili Villa, e Angolarmente gl'ammaeftr*- 
menti frefehi di Giacomo Baroiio da Vignola per 
gl edifici) alla moderna. 

Egli dilTegnarà invn tratto v.g. su la carta, ò 
parete vna inifura detta comunemente modolo, 
che dà il modo, e ferue di regola,per metter in pra- 
tica le cinque forti d'Artificio,ò li cinque ordini 
d* Architettura, cioè Tofcano, Dorico, Ionico,- 
Corinthio,e Comporto, ma con quella differenza, 
chediuiderà il modolo delli due primi in dodeci 
parti vguali, e quello delli tre virimi in dieciotto 
parti pur vguali,efecòdo quelli formerà à proporr 
tione , e giufta mifura del lauoro bramato in ope* 
ra, le Sagreme, ò modelli, come de Corni foni, Fri- 
fi, Architraui, Capitelli, Colonne, Bafi, Piedeftal 
li, Archi di loggie, Intercolonij, & altri ornameli* 
ti, fi di marmo, epictraviua, comedi pierra cot- 
ta, e di legno ancora: così feci Io, benché indegno 
tra gli Architetti l'anno 1 633., acciò riufcifsc fe- 
condo l'arte il Duomo di Pontremoli. 

Lo ftefso vifapradire quante pietre bifognano 
perla fabbrica, e che à mettere in opra mille pie- 
tre intiere co molta, vi bifognano Somari di terra 
nu. 25., màfc faranno rotte, e {pezzate, vi anda- 
daranno Somari nu.3 o„ incirca. 

Similmente vi auiferà, chea mettere in opera 
mille pietre concai lina, è necefsarioparecchiarne 
vn moggiojinàfcfono (pezzate, bifognaaggion* 
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gere mezzo d’altro , e per ogni moggio fi ricerca- 
no Somari di fabbione nu. 1 8. in c»*€». E le vole- 
fte metter in opra mille pietre in acqua , vi diri* 
che prouediate dì due moggi di calcina , e fomari 
di fabbione nu. 24. in circa. 

In oltre ricordo à far fcielta de Muratori, e Ma- 
rengoni à propofito , che ben facilmente fi danno 
à conofcere ne loro ftromenti , come il Soldato 
nell‘armi. Poiché fe il legnaiuolo, ò marengone ftà 
prouifto nella fua botega di ftromenti belli, e buo- 
ni, come di banco , di piola, righe di varie forti, di 
acette, fcuri, e martelli) con manichi politi: e così 
pure il Muratore de Tuoi, comedi cazzuola gran» 
* de, e picciola, martello, martelefsa, garauella, fcal- 
pellijliuera, feghe, legurotti, righe, rig0ne,liuello> 
piombino con fua cordella galante &c. potete ar- 
gomentare, che fiano del meftiere : mà fe per il co- 
rrano vedete préfso loro ftromenti mal fatti,fgra- 
tiati, rotti, Stalla peggio, dire pure* che non fan» 
ito per voi. 
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Belli auertitttcnti necejìàrij prima, 
di fabbricare.. 

H Ora veniamo alla fabbrica : É perche niuno^ 
inganni, neretti ingannato, fon per dare 
,£erti auertimenti , acciò figouerni con pruden- 
za, e ricfchi l’opera conforme al dcfider io di tutta 
perfettione. 1 

Volendofital* vno fabbricare à fundamentis vna. 
Cafa, ò Palazzo in Città , è necefsario su la prima 
darne parte all'Officio, del Decoro, perche contra 
ilconfenfo, & approuamcnto de Signori Sopra- 
llanti à detto officio non fi può venir all’effetto $ 
anzi chi fabbricafse fenza tal recognitione,e lice- 
za, farebbe condannato à pena pecuniaria, & k 
diftruggere il’già fabbricato .. 

Ma in oltre fabbricando per auentura in fito 
di varij Patroni, come che in efso già longa ferie 
d'anni v’erano ancora cafe, & horti d’altrj ) fe 
vole piantare la Cafa , ò Palazzo con la fac- 
ciata verfo la ftrada anticajdeue ttar à drittura più, 
che fia pofsibile all altrui cafe , acciò bella ricfchi 
la ftrada publica per decoro della Città; Mà fe 
pretende volger la facciata Yerfo il fito del fuo vi- 
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cino, deue Ilare lontano dal confine, quanto alt* 
-hà da efser la facciata della propria cafa: acciò vo- 
lédo poi il vicino erger anch'egli vna muraglia nel 
confine per fabbricarfi vna cafa, habbid'auan- 
ti vna corte, che gli dij aria per il fuobjfogno: 
Auerta però il detto Vicino d'erger la mura- 
glia pura, cioèfenza niuna apertura d’vfcio, ò 
fineftraj non efsendo di raggione, che à fuo bene- 
placito goda l'aria dell’altrui corte, e s* habbia 
da fogettare il vicino: che fepoi vole anch'egli 
piantar nel fuo fito cafa , conia facciata reciproca 
verfo la [cafa dell'altro già fabbricata , deue 
anch'egli ftar lontano dal confine, quanto alta 
dourà efser la fua facciata per la medefima ca- 
gione fudetta; e per non pregiudicarfi in modo 
alcuno, potranno alzar |v» muro| comune sii la 
linea diuiforia del loro confine ; che lagiufticiafhà 
da efser per tutti , e nafeendo altri cafi differenti * 
lì rimettono alla [raggione^ 

Volendoli vno fabbricarla cafa con la gronda 
verfo il Vicino, deue faluarfi nel proprio fito mc^- 
zo piede di fondo libero per la caduta dell'acqua, 
oltre quello della gronda , che vole efser largo 
due piedi in circa , e lo ftefso deue ofseruarc il Vi- 
cino» mentre voglia fabbricar anch'egli altra cafa 
vgualc, ò più alta , à finehe l'acqua pure della fua 
gronda cada fopra del fuo fito 5 Onde in tal cafo 
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k muraglia d'vn Vicino deue efser lontana' ài 
quella dell'altro, cinque piedi in circa, come à pun- 
to infegna l'erudito Cipolla De Servir . Vrb. Pr*d„ 
De Seruit. fttllicidi] averte ridi, & flilltcidij non auerten - 
di c*p 21. cjujttt. s. Etquefto vogliono inferir al- 
cuni, dicendo, che vn Vicino in fabbricare deue 
ftar lontano dall'altro vn Peloprant, che «ter- 
mine corrotto , e però da molti non intefo, ma 
fi deue dire vn piè d Eliprando, ouet vnpic ope- 
rante, come fpiegaremmo nè trattati delle inibire 
de terreni, & è appunto il breue fpatio,che forma la 
via ftretta comunemente chiamata, ftretta Tedile; 
oue ricordo, che per efser la metà dcll'vno, e la 
metà dell’altro, obliga vgualmente i due vicini, 
non folo à fiarui il diuerfiuo dell'acque , mà ancora 
rcfpurgationi dell’immonditie. 

Quando poi pretenda il Vicino, di piantar la 
Cafa nel confine del Tuo fito, deue erger la mura- 
glia fenz,a apertura pregiudiciale alla Cafa, ò fita 
dell’altro Vicino, & in oltre piegar il tetto di efsa 
ve r Co il fuo, à fin che l'acqua della Tua gronda non 
cada sù quella d’altri. 

Perche qualch’vno vole anco fopra della Cafa 
fabbricar vn luogo eminente , detto à Cremona 
ftadiolo, òfeccadore; acciò nonio fabbrichi in 
darno,efchiuil*occafione delle liti, & nuouefpe- 
fe, auuertO|, che deue efser formato in guifa. che 
non domini Conuento, ò Mona ftcro.ò Cafa altrui, 

ne pofsa 


Digitized by Google 



CAP. VII!.' 37 

ne pofsa à fu# piacere veder ciò , che fi fa da Vici 
pi, perche altrime*te il Vicino che fente il prcgiu- 
dicio, farà il ricorfo douuto , fi come io piu volte 
perifperienza hò vifto in tanti, che conofccndo 
il grauamc per le raggioni acce n nate, hanno fatto 
ricorfo al Sig, Vicario Pretorio , e n hanno ripor-» 
tatolafentenza in fiiuore, 


CAP. IX, 

De fondamenti feri* Fabbrica, 

P Er non cominciar inaria le regole della Fab-^ 
brica, le cominciaremo da fondamenti. Que- 
lli come cheferuonodi bafe fotto terra al rima- 
nente della fabbrica, è necefsario inuigilarc, accio 
Piano fatti in luoghi tali, e con tali circonftanze, 
che habbiano fermezza ba ftcuolc per foftentar la 
machina dell’edificio alla terra fuperiore . Auan- 
ti ogn altra cofa dunque, s*hà d’aucrtire , che 
quando già non haucfse la natura fomminiftrato i 
fondamenti duri, e fermi v. g, di macigno, d< tufo, 

òdifafso, fiin terra, come ne fiumi, 1 arte hà da 

. fupplire, e formarli; mà però in maniera ditterete, 
fecondola diuerfità de luoghi, ne quali s'ha a 
fabbricare: impcroche in alcuni v*è il terreno for*- 
mo,efodo: in altri ghiara, ò fabbione : in alt rie 
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molto antico: & in cert’altri molle , e paludofo. 

Il terreo fodo fi conofcc in più modi . 

Prima, fé non così facilmente fi taglia , ò fe b*» 
gnato non fi rifoluein fango. 

Secondo dali’hcrbe, che vinafcono, fe fono fo- 
lite à nafcere folo in terra dura , e foda. 

Terzo dalli edificij contigui , e maflìme da polt- 
ri, e riderne vicine ; perche fc in quelli luoghi la 
fodezza è tanto profonda, è argomento, che fià 
badeuolmente fodo. 

Quarto dalla fua refiftenza , e rimbombo à col- 
pi di mazza, e fingolarmente poi, come dice Pal- 
ladio, mettendoui vn tamburro con grani di faua, 
ò d'altro legume in cima, ò pur anche vn vafopkift 
d'acqua, perche fe vi è qualche vacuità, ò debolez • 
xa nel terreno, i grani , e 1 acqua fi moueranno per 
ifcoprirla. 

: ■ Se l’Terreno fia mofso ,fi conofce nella già det- 
ta quarta maniera ; & in oltre dalla varietà del co- 
lore, e dalla materia differente , e forfi perche è re- 
liquia di qualche fondamento vecchio, e guado . 

Gl’altri fi conofcono dalla propria lor faccia. 

Hor mentre fi veda fodo il terreno , fi deue far 
in efso tanta fcauatione, quanta ricchiede al pare r 
dell’Architetto la bafe, ò fondamento, che hàda 
fomentare la fabbrica , e per ordinario , conuiene 
lìj la fella parte di efsa in altezza , quando però nò 
v’entri fotto cantina, ò altro fimile ripoftiglio. 

Mentre 
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Mentre Ughiara,òfabbione in terra tenghi la 
douutafodezza, fiofserui nella fofsa del fonda- 
mento, quel che fi è detto inanzi del terreno fodo, 
ancorché fòri! s'arriuafse alla vena naturale dell'- 
acqua, purché vi fi troui la ghiara pura , el fabbio- 
ne ìmmaculato, e coftante,poiche c fondo da affi- 
eurarff.» 

Quando che I* terreno fi conofca mofso,s'hà da 
Icuare, & arriuar al fodo , nel quale fi farà il caua- 
racnto come lopra;. 

Ma fe 1* terreno è molle, e paludofo: ò che fini- 
fcefoprala vena dell'acqua natiua, òchefeguita 
ancor fiotto di efisa:fiefinifice&c. s'ofiserui quel di 
fopra, fic poifiegue &c„ fa di meilieri afisodarlo 
con pali di rouere groflì, e longhi, elpelfi, confor- 
me al giudicio del prudente Architctto,e batterli 
moderatamente, in guifia però, che riefichi à fiuffi- 
cienzaduro, e (labile il fondo, così in terra , come 
in fiumi . 

Non s hanno dunque da imitar alcuni, che di 
tal regola non appagati, vogliono profondarli 
maggiormente nel cauamento, per ritrouare il 
fabbion natiuo , ma infatti s'incontrano in acqua 
più abbondante di prima, e benché procurino di 
leuarla con fiecchie, ad ogni modo non balla , che 
ficaturifice à tutta furia ne lati della fofsa , con ro- 
der quelli, & allargar quella, fi che non potendo 
poi ouuiar à tant'impeto, e rouina, s'affrettano 

con 
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coh pietre alla rinfufa, e con calcina alla peggio* 
per impedir l'acqua, & empir la fofla , & afsodaril 
fondo; e non s'accorgono prima di confumar il 
tempo, e la materia in damo , che col feguitare la 
buona regola hauerebbero potuto rifparmiare: 
Secondo d’apparecchiar vn fondo variante nella 
(labilità, che però non è merauiglia , [fé doppo al - 
cunianni, la fabbrica da qualche parte venghi in 
declinatione, ò E vedi tutta à diroccare. 

Reftapoid'aueitire, che 1 fondodi qualfiuo- 
gliafcauatione habbi l'intiera fua fupetheie pia- 
na, & eguale; ( e per non ingannarli, che ciò trop - 
po importa) s’adopri il Iiuelio, e fi mifuri con giu- 
fta Geometria, perche quando fufle difuguale, il 
pefo della fabbrica premerebbe più in vr a parte, 
cheneH’alrra,dimcclo ches'apruebbono inauri, 
e narrerebbero tuttauia gl‘ifte/fi inconuenienti, 
che procedono dall’efsere differente, e vario nella 
(labilità, 

Vguagliato il fondo, fi laftrica, che cosi vfaua- 
no anche gl'Antichi, ma in maniera differente, 
fecondo la differenza de fondi . 

Sopra il terrcn fodo filaflrica con vn corfo di 
pietre fole ben commefse , e battute. 

Soprala vena naturale delfacqua, e sù l'arena* 
ò ghiara ferma, oltre il fu detto corfo ,fe gl'ag- 
giungono tré, o quattro ordini di pietre ben vni- 
te, e fermate inficine, con terra ordinaria, ma buo* 
na, e minuta. Sopra 
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Sopri de pali fi laftrica con tré , ò quattro or- 
dini di pietre in calcina ben vnite , & incatenate^ 
quando però così richiedefle il bifogno v.g. che il 
terreno fufse afsai paludofo ,fi dcueafsodar pri- 
ma, & immediatamente la palificata con afsoni di 
rouere, òtaflelli di Ares,l vno iopra l'altro per 
trauerfo,& inchiodarli infieme. 

Così laftricata la pianura del fondo, fi comin- 
ciano i fondamenti della fabbrica grolfi il doppio 
in comparinone de muri , che hanno da fomenta- 
re, e poi fi vanno fminuendo ì guifa di piramide, 
fecondo la figura A. 

Sopra di queftis’alzano i muri, in maniera, che 
il mezzodì effi carichi à piombo nel centro de 
fondamenti, cerne n>oftrail B. : e i'iftefso fideue 
ofseruare nell'altre diminutioni, che fi fanno in 
profeguire la fabbrica, acciò quefta venghi ad* ha» 
uer maggior fermezza : màs auerti à cominciar le 
diminutioni, douefinifcepervna parte l’altezza 
delle fianze, e per l’altra, doue principiano i cor- 
nifoni,ò fafeie, chefcruono al di fuori, per orna- 
mento , come fi vede nella fegnata C 


£ FigiuraC. 
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■Delti crtori , che occorrono circa i 
fondamenti . 

G ià che habbiamo po fio la regola di piantare ì 
fondamenti , e di erger le mura fopra di effi* 
farà bene, che ofseruiamo gl'errori , che fi com- 
mettono oltre gl'accennati fin* hora incidente- 
mente. Imperoche vi fono alcuni , che piantano i 
fondamenti fopra ruine , contentandoli, fenoli 
di fermezza apparente, e non s’auuedono , che la 
fabbrica laràf orli ànch’efsa per ruinarè. 

Altri fopra fondamenti vecchi j, efenza prima 
fcuoprire la loro grofsez^a, e {labilità : onde met- 
tono anch’efllinpericolola fabbrica. 

Altri gettano fondamenti , che in vece di farli 
tiufeire come le piramidi, riefeono vguali tanto 
nella cima, quanto nel fondo , come fi vede nella 
figura t). e quelli pure fpendono il tempo, & im- 
piegano la materia fuperfluairente. 

Alcuni in oltre pofano imuri fopra vna parte 
def ndamentijcorneaccenal* E. & altri, che è 
peggio, anche s*auanzano oltra il termine del fon- 
damento, come appare nel fegnato F. ,nc riflet- 
tono quelli che il pefo,e carica de muri premendo 

F 2 pm 
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più da vna, che dall’altra parte de! fondamento' 
farà caggione, che i muri calino à bafso : de in que- 
fto errore vi traboccano fimìltnente coloro, che 
da vna parte fola, cioè dall’interiore diminuifeono 
i muri, come nota il G. j ne vale ifcufarfi,che ciò 
fi fa per render la parte citeriore de muri, cioè la 
facciata,vguale ; Conciofìache noi ad efsempio de 
fàggi Antichi, come Vitruuio, e Palladio, dobbia* 
tuo , e dar maggior fermezza à muri, e coprir la 
diminutione di dìi coll’ornanjcnto. di fafeia , ò» 
cornifonc. 
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CAP. XI. 

Detti entri, che èccorrono in lauoràri , 
e Jìahilire i muri „ 

C ommettono errore certi Muratori nel formar 
le muraglie, ò col fpeziar le pietre intiere, ò 
col metterle tri di loro Scatenate , ò col riempire 
la fabbrica di bocconi, ò con adoperare gran 
quantità di mólta, ò fouerchia calcina, poiché mu- 
raglie così fatte riefeono deboli in fe itefse, & in* 
fufficientiallecariche : in breue fi gonfiano , è fen- 
fibilmentc minano có detrimento notabile de Pa- 
troni. Perògl’auuerto à non rompere le pietre, 
attefo fe fono intiere , & venali, come le nuo- 
ue, non vi è necefil tà di romperle , che fi confanno 
trà di loro: fein parte fono rotte, e difuguali, 
come le vecchie, il buon maeftrofapra metterle 
in opra, fenza romperle ; Mà fe pure s’hà da fpez- 
zare qualche pietra, non fe ne facciano bocconi, 
e foprail tutto fi mettano vnitein chiaui,che così 
confumeranno poca mólta, ò calcina, e le mura- 
glie faranno forti àfofìener il pefo,e conforme de- 
fiderà il patrone di gran durata . 

Nafce tall’hora vn altro errore nel lauorar infic- 
ine più muratori, chi da vna , e chi dall’altra parte 
. .• • della 
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della muraglia 5 poiché inmettere le pietre quelli 
reftanà baffo, mercè che le battono, e fermano, 
(èrapre col martello, e quelli s'auanzano in alto, 
perche tralafciano di rafsodarle, e non. s’accorgo- 
no, che la muraglia cosidiucrfamentc fabbricata 
riefee in vna parte foda , e nell’altra molle} doue 
però in breuc leccandoli , e s abbafsa , e li difuni- 
(ce, e minaccia ruina , come ben fpeffo li vede per 
ifperienza.. 

In altri errori cadono ctiandio certi tali nel fta- 
bilire l'edifìcio, poiché bagnano tutta la muraglia 
nell’illefso tempo, e doppo longadimora, vi flen- 
dono fopra la calcina; Onde ne lìegue, che efsen- 
do quella giàhormai afeiuta > non la può abbrac- 
ciar fi ftrettamente, chela trattenghi vn pezzo. 
In oltre applicato vn pez?,o> di calcina fuccelliua* 
mente con la cazzuola, e 1 ’vguagliano , e la frega- 
no, e la cabrano in maniera, che non èpoffibilefc 
gl’attacchi fortemente la feconda , mentre la pri- 
ma non rimane porofa; fi che bcnprefto crolla, e 
lafcia la muraglia brutta, e nuda, e poi vogliono 
(bufarti, che la calcina non è più di quella bontà, 
che era altre volte; ma fallano , perche è dell'iftef- 
fa bontà anche adcfso,mentrefialauorata,come 
habbiamodettodifopra Siamo pertanto occu- 
lati colloro à bagnar folo- vna parte della mura- 
glia , e fubito imbocearquell'illefsa parte di calci- 
na, e così feguitar nelle altre parti, in maniera che 

doppo 
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doppo afciutta alquanto la prima, vi replichi U 
feconda calcina, & inficine l’eguaglij con la caz- 
zuola^ in fine la liicij , e repolifca con il legno 
da Maeftri Luganefi, chiamato Franconaie doppo 
hauerla vn tantino bagnata , chècosì faràvfcir 
il fabbione^ & farà caggione, che la calcina grafsa 
fi gl’attacchi meglio, e riefehi la muraglia per tut- 
to vgualc , e polita. 


CAP. X IL 

Delie volte quadre Jopra devfcij } o 
Jr/neilre, 

P iù errori fi commettono nella fabbrica delle 
volte quadre fopra gl’vfcij, e fineltre, che no 
voglio altrimentc diffimularli ; Conciofiache al- 
cuni per foftcnerle vi mettono affi , oucr traudii: 
altri vi fottopongono lidie di ferro, che volgar- 
mente fi chiamano reggiej & acciò fortificano vni- 
formi al retto della muraglia, queftfie quelli in co- 
prirle di calcina s'affatticano . Altri poi formano 
ben sì la volta forte ., e ficura con vn poco di col-, 
mo, c montata, come appare nell'efempio A. rnà 
in fine per quadrarla v*aggiungono molta , e mol- 
ta calcina. 

Figura A. 
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Hora io dico, che trattandoli di fabbrica nuoua 
Particolarmente, non fi hanno da mettere affi-, ne 
*rauelli,per foftenere la volta degl* vfcij,ò fineftre; 
attefo, che non è realmente pari il legno al 
muro nella durata: in oltre i! legno fègran mofsa 
conforme le ftagioni,crefcendo neH’humido, e ca- 
lando nelle fecche $ di modo che la calcina ben 
préfto fiftacca : così ne meno mi piace ilfotto- 
porui quella reggia di ferro, perche non fa tenace, 
nelonga vnione con la -calcina: così pure biafi- 
mo il quadrar le volte, che hanno vn poco di col » 
ino, ò montata, con raggiungere per compimcn* 

G to,ò 
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to , ò fupplcmento quella tanta, c tanta calcina, 
poiché non pafla gran tempo, che cade, e lafcia de- 
forme la volta. 

Che debbano tal hora adoprare,& affi, e traud- 
ii, e reggie di ferro perle volte v.g. in cafe vec- 
chie, e rapeizate, non lo niego, perche le mura- 
glie ne fianchi fi trouano deboli, ne hanno l’im- 
pofte, forza, ò contrailo bafteuoleper il fofienta- 
jnéto,'mà nò già mai l’affermarò nelli edifici) noui. 

Auuerto dunque, che jvolendofi formar vna 
volta, che duri nella quadratura, e confumare ma- 
co alfi, e calcina, fi s’hà da fabbricar dritta, e ben 

ferrata, collocan- 
do le pietre, e dis- 
ponendole à pun- 
to giufta l’efscm- 
pio B. C., per- 
che è la vera, Se 
vnica regola del- 
le volte quadrate 
p vfcij, c fineftre, 
già infegnata chi- 
aramente da più 
graui Autori, co- 
me Palladio, Ser- 
bo, Scamozii, e 
da cento altri 
fcrittori, 

CAP.XII1. 




•; De Camini x che non mandino forno, 

f . .** ' t f ' . . ' t t " j • - » f * ' , 

H O* ofseruato in quella Città varij Camini 
mal formati , e che patifcono il fumo; onde 
poi rimangono annerite leftanze, anzinon vi lì 
ponno fermare gl'ifte/fi Patroni, e volendo rime- 
diami fanno fpefe in damo , perche è perfa la Vera 
cognitione , c regola di fabbricarli. 

Ve ne fono de formati à fcaletta,à modo di pira- 
mide con canna àmpia, con molte, e grandi aper- 
ture, come dimoftra la figura A. 



G 2 Alcuni 
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Alcuni detti à bocca di lupo, 
grandi anch’efli di canna, con 
diuerfe, e larghe aperture, co- 
me dimoftra la figura B. e fon 
mal intefi, perehe con fimil ca- 
na, e tali aperture porgendo- 
l’entrata facile, e comoda ai 
venti , & à qualunque moto 
dell’aria, il fumo vien ribucato 
indietro. 

• c o :rt> » : ’ orlati iutcìb 


Florian Canale nel Tratta- 
to 9 . della fua Officina medici- 
nale, pensò d'infegnare il vero, 
modo di far vn Camino, che: 
non mandi : 1 fumo in dietro, 
nell’auuertire fi fabbrichi qua- 
drato, con otto canali pei or- 
dine, fecondo la figura C* 
ma fe bene s’accoftain parte- 
ai vero, tutta via non è necef- 
fario primieramente, che fij 
quadrato, che può efiere an- 
che sferico.. 


Inoltre 
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In oltre i quattro canali in 
giù fono fuperflui, & inutili, 

J perche il fumo non defcende, 
mà afcende di fua natura, egli 
ballano li quattro canali all’ in- 
sù , conforme la figura D. 
onde ne meno do ueua infegnar 
il modo di fabbricar Camino, 
con i folo qnattro canali all'ia- 
giù. 

Di più è mancheuole, attelb 
no dice di che grandezza deb- 
bano efsere quelli canali; mà 
folo dice, che fiano di terra cot- 




Auuertafi dunque , che hanno da efsere in 
forma sferica larghi di diametro oncienn. 4. 

Inlegna d’auantaggio vn'altra regola di far Ca- 
mino, acciò ficuramente, dice egli , non rimandi il 
- fumo, cioè co cingerlo d'ogn* intorno d'vna guai- 
na , ò riparo difgiunto dal tetto della Cafa , fia di 
lanièra, ò d'altra materia , come fi vede dalla figu- 
ra E. :màinqueftopuriranca,perchenondice, 
come debba vfcire il fumo: Che fe forfi intende 
debba vfcire pervn’apertura ftretta, & angufta 
Corto il ventaglio della guaina, che va girandolan- 
do, con- 
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do , conforme i venti, dice il vero;, 
non però per tal girar della guai- 
na ; ma per la Grettezza dall’aper- 
tura, come fi dirà à bafso. Voglio 
tralafciar anche quello modo, per- 
che cfsendo difficile, e di qualche 
fpefa, non fa per tutti* 

Gl’Antichi Autori , come 
Sflsr Vitruuio , Scbafliano Serlio ,‘ 
& Andrea Palladio, che hanno 
fcritto de Camini, non hanno po- 
llo alcuna regola, per ouuiare al 
fumo, forfi perche ballaua à Mu- 
ratori deila loro età fapere , che fi 
chiamauano mazze de camini, perche li formafse- 
ro ficuri dal fumo. Echi sà, che per quella rag- 
gione Gio.Domenico Scamozzi trattando de Ca- 
mini nell’aggiunta fopra Serlio, habbia fuppollo 
ciò ballare; & in verità ciò deue ballare ancora à 

• T * * .*• 

noi. . , 

Fabbricata dunque la Cappa del Camino à pro- 
portione della fuallanza, fi formi la canna , che 
dcue afcendere fino al tetto di figura più profsima 
al quadrato, tutta vugale in grofsezza, e larghez- 
1 a, e quella fufficiente à pena per l’ingrefso di chi 
l’hauerà da nettare, e quanto più farà vnita la can- 
na, più vnitofarà il fumo, e confcguentemente , 

(perche 
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(perche virtus vnita fortior) farà più vehemen- 
te iella tendenza alfuo centro: che fé l’apertura 
è fpatiofa , il fumo fi difunifee, e l’aria facilmente 
entra à ributarlo, mafsime quando regnano i yen* 
ti afeiutti , e fecchi, come che contrarij all’efsala- 
tione humida del fumo j come afferma Vincenzo 
Scamozzi lib, 8. cap. 1 3. carct 
$16. , 

Si potrebbono addurre gl'c- 
fempij della Pippa, e del man- 
tice, per intelligenza maggiore 
dell’effetto, che da quefta ftretta 
apertura ha l’origine, mà li trala* 
feio per breuità. 

Sopra il tetto poi fi deue for- 
mare la mazza del Camino fat- 
tile, dritta, & alta di cana braz- 
za nu. 3. incirca, ò sferica, ò 
quadrangolare 5 e nel capo emi- 
nente rn brazzo, e mezzo in 
circa, con le f uè quattro apertu- 
re,come rapprefenta il modello 
F. 



Quanto à gl'ernamenti dell'arte, fiano propor* 
lionati al reflo della fabbrica, conforme il giudi- 
ciò de gli Architetti. 

Con 
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Con oc.c a [ione, che battiamo toccato la ver 4 ciuf a, perla 
quale alcuni Camini fatifconoil fumo, farà bene 
l'accennar il rimedio facile, e di poca fpéfa,per 
leuaralli gii malfatti così noiofo, e 
gr aue difetto. 


D ico adunque, che s’hà da fabbricare fopra la 
canna vecchia, che giun ge fino al tetto,vna 
mazza vguale in larghezza, c corrifpondente in 
grofse^za $ ma d’altezza oltre il tetto braccia n.4. 
in circa con le quattro facciate chiufe , difponen- 
doui in figura Piramidale fiotto la cima vn braccio 
in circa coppi pendenti nu.7. ò 9. conforme 1 am- 
piezza della canna, come fi vede nel modello G.J: 

infine fopra il capo della maz- 
^za, fi gli formi vn orlo de ta- 
uelloni in piano, per reftringer 
la bocca fiuperiore della maz- 
za, che cosi non patirà più il 
filmo; mercè.che per tal difpo- 
fitione de coppi Talirà egli fìio- 
ra vnito,cfranco, &lapiog- 
già cadente fopra di elfi vf* 
eira fuori [dalle parti fenza 
offenderlo, ne il vento, ò moto 
dell aria hauerà campo libero, 
d’efercitare la fua forza, per rigettarlo in dietro, 
mafsimetrouando alla prima fui piano della boc- 
ca trop- 
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ca troppo angufta l'entrata, come hà infegnat©,& 
infegna continuamente refperien^a. 


CAP. XIV. 

» * ■ * f 

De Camini per rinfrefeare. 

A Finche i Camini in particolare di Sale non 
reftino maiociolì,mà feruino anzi Tempre 
à beneficio de Patroni, e così non fidamente l'In- 
uerno per rifcaldare, ma ancora per rinfrefeare ne 
giorni eftiui, hòrifsoluto in gratiadi quelli, che 
fono amici delle comodità, edclicie, come pur 
vaghi di curiofe inuentioni, moftrar vno,ò due ar- 
tifici) per l'intento, tralafciati cerf altri d'altre 
nationi , che non fanno per la no lira Crcmonefe. 

Imperoche non habbiamo noi i Monti d'Ale- 
magna, oueper la caduta d’acque, quali efeono 
dalle eauerne loro, fi genera vn vento afsaifrcd- 
do ; Onde non potiamo ne anche confórme l'vfo 
di quel Pacfe condurr 'il frefeo nelle ftanze fabbri- 
cando canali di pietra quadri, ò rotondi con le va- 
rie lor aperture in faccia delle grotte, per riceuef 
il vento, e con le bocche nc lati del Camino lon-» 
ghe oncje vna , e mezza di diametro in circa , per 

H mandar- 
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mandarlo nella ftanza, come moftr* il difegno 
A, che così l'Eftate tenendo aperte le bocche il 
Ciminoci rinfrefearebbe,. 



Ne meno habbiamo le montofe caue del Vicen~ 
tino chiamate couali,doue nafeono venti frefehif- 
fimi, e così non potiamo ad*imitatione di quei ha- 
bitatori, come riferifee Palladio lib i . cap. 27. per 
volte fotteranee indrizzar il vento frefeo alle no- 
ftre cafe , e con diuerfi canali , come fopra, ridurlo 
aie Camini delle ftanze. 

Manco poi regnano quiui, come nella Perfia i 

venti. 
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venti, chefolo col formar la mazza del Camino 
nella guifa, che dice Pietro della VaIIe,e ne moflra 
l’effigie fui libro de fuoi viaggi per la Perfia,fi pofla 
introdurre per la fua Canna il frefco nelle frange. 

Dunque, già che non habbiamo dalla natura ne 
monti, necauerne, ne venti continui, dobbiamo 
fupplire con l’arte. 

So per verità l’ingegnofo lauoro , chedefcriue 
alpropofito Gio. BattiftaÀleotti nel quarto fuo 
Theorema doppo l'opra di Herone, ma perche è 
di gran fpefa, non lo voglio metter auanti . 

Moftrerò io hora vn paro d InUentioni,che con 
facilità fi pofsano da noi praticare . 

L’vna è quella mi fuggerifce la caduta d’acqua 
nelle fucine» poiché trouandofì ancora prefso di 
noi Seriole, che hanno l’acqua cafcante braccia 
nu. 4. ò 5. in circa, e peròbafteuóleà generare 
vento freddo , fi può condur nelle ftanze in quella 
guifa . Si faccia cader à piombo l’acqua per efem- 
pio della Seriola A. per il canale B. di on* 
eie tré, ò meno in circa di diametro sù la pie- 
tra C. , che col fuo decliuio foprauanza la 
fuperficie dell'acqua cadente nella bocca del Ti- 
nazzo D. poiché hauendo quelli immerfa ol- 
tre i piedi l'inferior fua parte nell acqua d'abbaf- 
fo, e chiufa la fuperiorecol fondo; farà caggione , 
che l’aria frefcà del Tinazzo continuamente da fe 
percofsa, de agitata , efali fiiora con impeto per il 

H 2 canale 
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canale E. à rinfref«ar, doue con altri canali farà 
indrizrata,& acciò non fi dia il vacuo, Tempre en- 
trari nel Tinazzo aria nuoua, e Tempre vicirà in 
vento nuouo , e freTco riTsoluta , finche perTcueri 
l’acqua della Seriola à caTcarper il canale nel ine» 
de ino tinazzo. 
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Che fe mi dite', pochi hauere nonfolo in Crc* 
mona, ma neanche nel Cremonefe, la comodità» 
che fi richiede della Seriola . Ecco che aggiungo 
vn’altra inuentione, qual dentro, e fuori della Cit- 
tà, & in tutti i Camini , and in tutte le ftanie , e 
portici, & in fontina douunque ogn’yno brama, fi 
può praticare. 

Bifogna dunque formar vnaRuota di legno lot- 
tile, e leggiero , ma grande nel fuo diametro brac- 
cia nu. 3. in circa più, ò mtno, in guifache con 
cinque, òfei ventaglij di largherà oncic nu. 6 . 
incirca, &oncie nu. 12. in circa di longhc -^apo- 
lli in decliuio nella fuacirconferen-a,comelafe- 
gnata P. riempi; tutt’ il Cafsaro del Camino. 

E parimente fa di meftieri aggiuftarc la ftefsa 
ruota fopra de poli , Se al fuo centro la 1 uotella 
limile à quella fi vede nell’ordigno da pefo per 
gl’arrofti . 

Oltre ciò s’hanno da ferpiar due girelle R. 

« entro la mat^a del Camino, ouer in altro fito emi- 
nente conforme al luogo, che piace: poi attaccata 
vna fune per vn capo alla Ruotella e rac- 
coltagliela attorno , fi faccia pafl'ar con l'altro ca- 
po fopra vna delle girelle R. & à quello fi at- 
tacchi vn pefo fufficiente, per muouer, e girar la 
ruota P. 

Mà perche il pefo doppo hauer fcaricatola 
ruotella della fune, che fe gli raccolfe in- 

torno, 
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torno, non hà più forza di muouere la ruota , è né» 
cefsario attaccare pur alla medefima ruotella altra 
fune per vn capo raccogliendogliela intorno , co* 
me la prima , e per l’altro capo pafsata fopra la fe- 
conda girella R. attacargli vn pefo minore 
dell'altro, conciofiache tirandole poi, fcaricarà 
la ruotella della fua fune, elacaricaràcon l’altra 
del pefo maggiore , e fi verranno à continuare col 
moto della Ruota, e fuoi ventagli) le deliciedcl 
frefeo. 



Figura R.R 
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B chi vuolefse aucora maggiormente prolón- 
gareilnioto,cambijlaruetellainrochetto di elo- 
dee/ denti , e Torto vi ponghi corrilpondente vna 
Ruota dentata di [quarantotto denti, &àqucftt 
attacchi le due funi per vn capo, come fopra,mà 
però dupplicate in longhe^a, & per l’altro fer- 
mate à chiodi: in fine attaacchi i loro peli à pro- 
portene con le girelle V. almeno delle funi 
tra i chiodi loro, e la girella /?., che cosi il 
moto riufeirà otto volte più longo di prima. 

Chi non volefse poi il fi*ftidio,ne fpefa di girel- 
le, ne de fumi, ne di pefi, aggiunga vna cigognola 
fegnata X. al mafehio della Ruota dentata, 
che così da ogni Garzone potrà girarli, ò piano, 
ò forte, ò poco . òafsaitcmpo,pcr rinfrefear co- 
me, e quanto, e doue fi defidera. 





Figura R. V. 
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PARTE lì 


CAP. XV, 

Delle Fornajettt fen^d difètto y , 

P Erche hò vi/lo ancora Foni a fette, che pur 
troppo fono foggette al fu mo ,. voglio auuer- 
tir parimente il modo, col quale rollino hbere da 
tal nemico . 

Lafornafetta,che fi pianta per la caldaia, ,deue 
efsere più larga di efsa attorno viro ncia, e me^a, 
per dar luogo , e comodità al fuoco di pa rtici- 
pargli il fuo calore, & inftradare il fumo verfo 
ìa bocca del camino. L’apertura della bocca, per 
pomi lalegna^deue effere larga oncie nu. 7. in cir- 
ca^ alta oncie nu. 8.: l’apertura del camino larga 
oncie n.4„ & alta fino all’vltinso corfo,che foften- 
ta, e ftrìnge la caldaia A,., quale ha dare ftare 
col fuo fondo vgualealla cima della bocca, e piu 
torto alta,che bafsa > per dar fito capace alla legna. 
Indi fi hà daprofeguir in alto, fin doue piace, la. 
canna del camino B. con la medefima grof- 
fèzzadiprima,enettadi dentro oncie nu. 4.ecos* 
fabbricata farà efence dal fumo , come inoltra la 
figura B.. 

Figura A. Bk 
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CAP. XVI. 


Delle Colonne , accio fi ano piantate 

con redola . 

c 

N On voglio quiui tacere* ne meno gli crrori> 
ne i difetti., che occorono in piantar le co- 
lonne, perche fono graui, e troppo manifeftij con- 
ciofia cofa, che fi veggono molte colonne d’ogni 
grandezza, & artificio già infrante nell'orlo de 
piedi, fegno euidente del rifsentimento loro per 
trouarfi alla prima caricate dal pefo più in vha> 

I 2 che 
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che dall’altra parte ò perche mettendole JTopra 
bah non ben /pianate àfquadro,non lecomefse- 
ro vgualmente all’hora conefsc, ò perche non le 
drizzarono perpendicolarmente sùlebafi, pre- 
mendo afsai più da vn lato , che dall’altro . 

Che diremo poi di tant'altre colonne con llen- 
ti, e con (udori fi goffamente , e quel che è peggio, 
con poca ficurezza piantate} faucllo di quelle, 
che per dare dritte à piombo, fono (latte aggira- 
te co diuerfi pezzi di legno, à gujfa di conio ficcati 
attorno tra il piede loro, e la baie: certa cofaè, che 
nonefsendodureuole il legno al pari del marmo, 
bifogna dire, che doppo qualche tempo infracidi- 
ti fi corrompano i conij, & opprefsedal pefoin 
quelle parti fi rompano per forza le colonne; e 
quanefo fimili pezzidilegni frano della grofse^za,. 
che hò veduto io, non folo è certo, che final- 
mente quelli mancando, le colonne fi fpezzino 
neireftremità, màvi è anche qualche pericolo di 
caducità. In tanto non fi può negare, che in la- 
uoro di magnificenza non fiframifchij vn’opera, 
per dir così Etherogenea, ouer col tempo non vi 
tedi per la mancanza del conio vn apertura, ò va- 
cuità, non meno difforme, che ridicolofa. Hoc 
tutti quelli difetti hanno origine dall’ingnoranza, 
per non laper mettere à piombo , ne còraettere 
fecondo l’arte colonna > e bafe. Mà non mi raera- 
uiglio già, per hauer ofseruato quell® gran difetto 

nelle 
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nelle colonne antiche della famofa Roma, perche 
Sebaftiano Serlio , non haueua ancora porto in lu- 
ce la bella Geometria à detto fine regiftrata nel 
lib.i.à carte io. Ben fi fortemente mi ftupifeo, 
perhauer veduto co’proprij occhijin vna. Città 
delle più infigni,(che per riuerenza de Tuoi Archi- 
tetti noefprimo) due colonne d'artificio conrin- 
thio di fmifiirata grandezza, e di ftraordinario 
prezzo mefse in opra modernamente con pezzi 
di legno grolìì vn oncia in circa. Màbifognadire, 
òche quei Architetti non hanno letto l’Autore, 
ò fe l’hanno letto , non 1 hanno intefo 5 perche chi 
l’intende, non fi può feufare, non operando con la 
fua regola , che è così facileda praticare} Benla 
praticò il più celebre Architetto, e Pittore de 
fuoi tempi Giulio Romano, lìngolarmenue nel 
Duomo di Mantoua, come hò veduto io co* pro- 
pri;* occhij, douecon quella nobile fimetria pofe 
in opra trenta fei colonne di marmo d’ordine co- 
rinthio alla Romana, di grofsezza nella circonfe- 
renza onde fefsanta, e nel diametro oncie dieci- 
noue, e .conforme al braccio geometrico 
lineale di détta Città. ,’j 

Auuertafi dunque di fare, che la colonna fia 
cuma, cioè colma nel fuo piede, ò fondo, e che la 
ba fe nella fua cima fia concaua à giufta proportio- 
ne,ed’egualcorrifpondenza delcuruo piè fodet- 
to , che cosi rinuenirà à piombo da fe medefima il 

fuo 


arte i. 


fiio centro , nè riceuerà paf- 
fione veruna nell’orlo del 
fuo piede , ne la darà ad al- 
cun lato della Tua bafe . 

E ciò fi efeguifee fermata 
vna punta del compafso fo- 
prala fommità della colon- 
na A., e l'altra nella parte 
di fiotto B. circolandofino 
al C. con il compafso; 
poiché così farà ,e la cuba- 
tura della colonna, e la con- 
cauità della bafe: e la mede- 
lima regola fi può ofseruare, 
per commetter il fuo capi- 
tello con la fua cima. 


Etio v’aggiungOj,cheper 
praticate la regola anco più 
facilmente , fi hanno da fare 
due righe di legno, che il 
peritoBrefciano chiama fi a- 
zolc, bé aggiuftate, di grof- 
fezzame^z’ oncia, e poi fi 
giri cól iftefsa apertura del 
compafso , come s’è detto 
ra dell’vna, cioè D. 
per hauere in modello la 
curuità della colonna, & in- 
i fopra dell’altra, cioè E. 

per 
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per hauer in efsempio anco la concauità della ba- 
cche con efse fenza trauaglio alcuno fi venirà al- 
Peffetto della regola, fi nella colonna , come nella 
fila bafe,e capiteIio$e tramezzo ftendédoui tanti- 
no di calzina per la commefsura,riufcirà l’opra 
d*ogni perfettione, come pur riufeì con quefta da 
me applicata nelle colonne doriche lotto le Scuo- 
te nuoue de Padri Gicfuitti in Cremona . 


CAP. XVI L 
De tetti per il decliniti . 

S I comettono errori ancora nel decliuio de tet- 
ti, perche alcuni vi danno troppo, ed altri 
meno decliuio di quello fi deue : che però, fé è 
troppo, difficilmente ftaano laidi i coppi al pefo 
delle neui, e con pericolo di quelli, che vi afeen- 
dono fopra per rimetterli, ò per nettarli : fé è me- 
no, l’acqua da venti, oda altro anche debole in- 
contro è rigettata in dietro con danno delle ftan- 
ze, e delli habitatori. è neccflario dunque à tetti: 
prefcriuereildouuto decliuio, à finche fi confer-» 
yino le fabbriche, e fi diffendino da pericoli, e 

danni 
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danni fudetti. Certo è, che tutti hanno d'hauert 
il medefimodecIiuio,màconforme li paefi; perche> 
doue regnano i venti, l’hanno d'hauer maggiore, 
acciò non pollino rigettare in dietro fotto i coppi 
lcpioggie : come inGenoua per efiempio, & in 
altre Città marittime, doue poi non dominan tan- 
to i venti, come à Cremona , e Tuo territorio , de- 
uono haucre minor decliuio, e così s’accordano 
due Authori famofi, che paiono altrimente con- 
trarij: mentre Palladio dice nel lib. i. cap. 59. 
che fi dia il colmo olii tetti due parti delle noue in 
fua larghezza, & è l’iftefso, che dicono altri, cioè, 
che il faftiggio de tetti fia alto yn poco più, che la 
quinta parte della larghezza del frontifpicioje Se- 
baftiano Serlio inlegna nel libro 4. à carte 24. che 
fi deue dare di colmo alli tetti la quinta parte della 
fua larghezza, & è l'iftefso, che altri dicono, cioè, 
che fiano alti di colmo, ò leuati nell'Angolo gra- 
di nu.12. ediquefta altezza, che è la maggio- 
re, deuono eflere i fafìigij ouero frontefpicij delle 
Cafe,Palaggi,Chiefe in Cremona , e nel Tuo ter- 
ritorio. Relìa fidamente auuertir la regola faci- 
le, e ficura, per praticare cotale altezza: hor è tale 
che tirata la linea fuperiore da vn lato della mu- 
raglia A all’altro B. , la metà di elsa deue 
cafcare à piombo nel mezzo C. & in quello 
fermata vna punta del compafso , e l’altra nel 

ponto 
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ponto À} circolando fino al ponto B. la 
fommità della linea riefee la debita altezza del 
frontifpicio* ' . • . > ■ v ♦ 



I Ntorno à frOntefpicij di Chiefe,& Ancone in 
forma di Rctnenati, ò Romanati chiufi, come 
la figura A. B. mi rimetto alla regola, che pref- 
criue Serlio nel lib. 4. à carte ^ 3 . perche è Gcura, 

K e chiara 
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schiara j folamenre auuertc fi che i modilioni ,ò> 
dentate luperiori cadano à piombo Copri glinfe-. 
tiori,comemoftrarefcmpio I. H. E.L,M # . 



Circa i Remenati aperti fopra delle. Ancone, & 
Porte delle Chiefc, ò altra opera limile, non trouo 
prcfso gl’ Autori regolaalcuna j forfi, perche non 
fi vfauano nelle pafsate età, ne yèn* era efempio 
nelle fabbriche antiche di Romaiche hanno datto 
lume à Scrittori di trattare delli Remenati chiufi, 

& altri 
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Scaltri ornamenti, ma non de Remenati aperti. 
Ad o^ni modo pare à me,ch§ la regola dattadà 
Serbo libro i» carte i o. per lare le Volte , o Archi 
di minor altezza, che il mezzo circolo, pofsa ferui- 
uire per regola anche de Remenati aperti cól ag- 
giunta d alcune proportioni fondate in Architet- 
tura, de quali è capace detta regola. 

Dunque per praticarla è necefsario prima formai 
il mezzo circolo, quale farà della figura E. D. F., 
la cui larghezza è dall* E. fino all’ F. : Indi 

pigliando per altera la qu : nta parte della fudetta 

largherà E. F. , fi tira poi fotto d'efsa il mez* 
zocircolo'minore perfetto B. : Terzo fi diui- 
de il me^o circolo maggiore D. E. F. : in 
parti vguali,à piacere tirandouf fopra linee dalla 
circonferenza al centro A., le quali tagliano 
il circolo minore B. : Qpartodal principio di 
dette linee prefe dalla fua circonferenza, fi tirano 
altre linee per pendicolari à piombo fotto la 
larghezza E* F. : Quinto fi tirano linee ori* 

Zontali dal circolo minore B. cominciando- 
le, oue Io tagliano le linee tirateui dalla circonfe- 
renza del circolo maggiore E. D. F. al cen- 
tro À.j fequefte linee orizontali fi tirano fin 
doue con le perpendicolari formano gbangoli 
retti , e fopra di quelli fi fonda il Pratico , per tira- 
tegratioff , e gentilmente la linea curua,che feruà 

K i di regó 
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di regola peri Remenati aperti, quanto alta loro 
altezza : quanto alla loro larghezza, la regola è > 
che non eccedano per pendicolarmente irifsalti 
de Co rntfòni , acciò à quelli fia no proportionatf: 
La regola poi quanto alÌ’opera,è, che corrifponda 
all* Artificio del Cornifone di fotto à piombo, 
come fi vede nella figura M. L. > e nella fi* 
gura H. L 
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E la medefima ferue anco per li Remenati 
aperti con la Tua volta 5 come appare nella fi- 
gura N. O, 



In ordine al medemo effetto de Remenati, (tra- 
,Jafciata la già addotta regola Geometrica) fi può 
ancora fupplire con la pratica del filo, che ordina- 
riamente, e con.facilità vfanÒ i Maeftri da muro, 
chiamata da loro il mal Angolo , perche s'auuici- 

na molto 
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n a molto alla regola fodetta $ c dunque la pratici 
delmal Angolo la feguente. , 

Si diftende la cordella A. duplicata fopra la 
maggiore larghezza delli rifsalti de Cornifoni,da 
vn eftremo all* altro} poi fermandone vna parte di 
efsc nel ponto eftremo D. , s’al^a l’altra parte 
della medefima cordella fino al ponto B. , che 
c la quinta parte di tuttala larghezza maggiore, e 
perche s’abbreuia vna parte d’cTsa, in modo, che 
giunge folo al ponto E. > refta vnadiftanzade 
terminata daH iftefsd ponto E. lino al ponto C.* 
che è vno de.gl ? eftremi della maggiore larghezza; 
e così s *hà la mifura giufta per ftringere l'altra 
parte della cordella albata dall'altro ponto eftre- 
mo D. fino al ponto F. : con fermar parimen- 
te la cordella al ponto eftremo C., etrafportarla 
con laprimiera altezza del ponto B. dal ponto 
eftremo D. fino al ponto F. & è à dire in vna 
parola: con fare la medefima operatione da vna 
parte della larghezza, e poi dall'altra fucceilìua* 
mente. 

Mora notifi l’vno, e l'altro ponto F. E. che 
fono gl’eftremi della larghezza abbreuiata, poi 
chequi ftà sfondamento per Tiauere la regola da 
formare la linea curua de Remenati, e fi riduce allà 
pratica in quefto modo . 

Si abbreuia tutta la cordella duplicata confor- 
me la diftanza, che è tra vn ponto eftremo della 

maggior 
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maggior larghezza, d’altro ponto più dittante 
delia largherà abbreuiata, v, g. dal ponto D. al 
ponto E. doppo così duplicata, & abbreuia- 
ta,fi ftabilifce con chiodo, òipontone nel ponto 
E., & F.j ecolfpontone G.. girando, Eviene 
ì formare la linea curua del Romanato, come li 
vede nell'efempio feguente E. : con tal pratica 
io pure hò fatto varie opere in diuerfi luoghi , & 
ogn* vno può. vedere] nellaChiefa di S.. Franccfco 
di Cremona il Frontefpicio, ò Remenato, ò Cima- 
fa, che vogliamdire , nell'Ancona del Crocefifso, 
poft a dietro il Choro , da me fatta} e giudicare , fe. 
dico il vero.. 



Circa poi alla varietà delliornamenti,. che bi« 
fognano giufta la proportion de cornifoni , capi- 
telli, colonne, bafi, piedeftalli Sue,, fi ofseiu no li 
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buoni ammacftrameati di ^Giacomo Barotio da 
Vignola, come accennalTiroo fopra nel capitole* 
fettimo, poiché fono fondati nelle regole infalli- 
bili di Vft riuiio Poli ione, c conformi appunto all'- 
antica pratica de Romani, e ùmilmente cotanto 
lodati , benché fuppreflo nomine)da Pietro Anto- 
nio Barca Milanefe , e da altri Autori più mo- 
derni . 

Ma quanta confolatione io Tento nell intende- 
re, che i celebri Architetti li van praticando con 
ogni diligenza, &efatei 2 a, akretanta mortifica- 
• tione io prouo in vedere, che hoggidi alla cieca 
ofano alcuni di comporre, & ornare à capriccio, e 
Tentala vera arte ilauori, & opre loro, &indi è, 
che comparirono infiniti fpropofiti in fabbriche 
fontuofe de marmi , come facciate di Chiefe, An- 
cone principali &c. Nondefcendoà cofa indilli- 
dua, perche non amo laconfufione,ò vergogna 
altrui, ma folaniente bramo 1 emendatone delli 
•errori, affinché riefchino le fabbriche non degne 
di biafirao , ma fi ben meriteuoli di lode , e di fama 
immortale. 


CAP. XIX. 
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- Dell' origine de gl’ errori side Muratori, 

come de M arengom. 


t t 


T Roppo farci prolifso, fe volefli continouarc 
in ridire tanti altri errori , ne quali cadono i 
poco verfati nell'arte, sì Marengoni,corae Mura- 
tori : à me batti l'infinuare l'origine di etti , acci<> 
fappia ogn’vno, come gouernarfi , per non patire 
il danno, e la pena de loro errori» * r • ■ 

Hora quell: è l’origine, fe non m'inganno, chei 
Carboni da conca, come fanno impattare la mc^- 
ta, e la calcina, danno di piglio alla cazzuola , bor 
per nettar la cóca,hor per riunir la molta, ò calcina 
iul muro, che non cada, ouero per altra limile fua - 
itione ; Qnand' ecco certi del meftiere gl'ofserua- 
no*e frèpochi giorni gli conftringono à pagare la 
folitaportione de muratorhchiamafa Parar ito, c fe 
.qualch.vnod etti recalcitra, gli minacciano anco- 
ra di farlo carcerare. Li poueri huomini,, che.fi 
veggono per forza ridotti nel Catalogo de mura- 
tori, & à pagar anch'efli, come gl altr • il Paratico, 
incontinente fi rifoluono di comparire in publico 
con gl’arnefi ordinari) da muratore ; e così quello, 
che hieri l'altro adoperaua fittamente la zappa, el 
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fecchio, per impattare la mólta, hoggi lo vedete 
in profopopea col martello , e riga, con fcure , e 
cazzuola, Tega, e carniere alle fpalle : e voi giudi- 
catolo da grinftromenti pratico nel meftiere, fen-' 
zapenfaradaìtro , lo chiamate perii bifogno vr- 
gente à Iauorar in vna fabbrica} E che merauiglia 
fia poi, fe vi cornette tantierrori,c fpropofiti ? Ma 
è anco di peggio, conciofiacheil vero Maeftro 
'dell’arte, conofcetfdoft di gran longa fuperiorej 
s’arroga la conditiOnc, e peritiadi Capoma Uro, 
dal che ne accade, che legitimo veramente capo- 
maftro trouandofi hauer fotto di fe tanti capi ma- 
eftri, s’attribuifce poi l’eccellenza d’Architetto, 
e pretende in tutti i modi d’entrare nel Collegio 
de gl’ Architetti, & Ingegneri} Et il limile à ponto 
riefce di certi Giouanaftri, che doppo- battere la- 
uorato qualche mefe in bottega di marengone, 
fono per difgratia trouati 1 formar vn cauicchio 
In Véce di chiodo, ouero vn piede ad Vna fcagna 
Sfata &c. Quelle fono ingiuftitie , difordini , e 
moftruótttà da non tolerare} perchefono la radice 
in fatti di mille errori, c di gran detrimento, c roui- 
na al publico . 


CAP. XX. 
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Della ftjmationeper l’opra de Muratori , 


' '! 


L E fabbriche in calcina, come Chiele, Palag- 
gi,eCafe ben fatte. Specchiate, con finp- 
ftreftabilite in calcina magra, e graffa con volte 
proportionate,ecornifoni vniformi S^c. fi (lima- 
no conuenientemente quattro giornate , e mez^a 
al migliaio. 

La fabbrica in mólta, come fono lamaggior* 
parte nella noftra Città, fi per la penuria della cal- 
cina, fi per l’abbondanza di cert a terra roffegian- 
te,tenaciflìma)coa fineftrp ilajfilite in calcina ma- 
gra, e graffa, con volte perfettion^e, e tutte fini- 
te &c. fi apprezzanogiuftamente quattro giorna- 
te al migliaio. : -, 

Le muraglie femplici , e pure con finellre ordi- 
, dinarie già ftabilite,come fopra,vagliono giorna- 
te tré al migliaio. 

Le fabbriche fatte con molta in Villa , come re- 
cinti d’Aia, ò di Corte, Portici, Caffine , fenza ve- 
runo ftabilimento , s’hanno d’apprezzare giorna- 
te due, e mezz a al migliaio. 

I tetti ordinarij fatti di nuouo con piane fenza 
taglie, con canteri , tempiari , grondali, e coppi ,fi 

L 2 deuono 
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deuono pagare giornate cinque la tauola, ouero al 
tratto, ò al migliaio de coppi, che tutto è l’iftefso. 

Se ne tetti vi entrano traui armati, ò bordonali, 
che ricercano le taglie , s'aggiunge al fudetto* 
prezzo vn'altro particolare diftinto à giuditio de 
Periti: come ancora fé i tetti s’alzano fopra i 
braccia nu. io. e giungono v.g. olii 20/, ficrefee 
~al prezzo ordinario il terzo : e fé Tolsero di brac- 
cia nn. 5 o. fé gli crefce il duplicato, e così di man 
in mano à proportene delTaltezza,e parere d’Ar- 
chitetti. 

Che fé fofsero intauellati in calcina , s'aggiun- 
ge al prezzo ordinàrio quattro giornate per ta- 
uola. 

I Tetti ritecchiati con mouere tutti i coppi, e 
nettarli, e rimettere li tempiari , oue mancano, 

' s’apprezzano vna giornata al tratto , ò tauola , ò 
anche al migliaio de còppi, già che mille, e otto 
coppi cuoprono vna tauola , che comunemente fi 
-chiama tratto. 


;f 
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CAP. XXI. 

< . ì iv •• *. 

Dell' eflimatione per l'opra de Marengoni . 

I Solari diftefi con lecantinelle non incaftrate 
ne’ traudii fi ftimano per ogni dodeci quadret- 
ti vna giornata. 

I Solari diftefi con traui, e traudii con canti- 
nelle incaftrate in elfi , & inchiodate con le hroc- 
che di fiotto ver fio il fiolaro, e che l'opra fi j polita, fi 
ftimano , per ogni dieci quadretti vna giornata . 

I Solari requadrati di cantinelle con li fiuoi cor- 
nifioni d'afisegrefti da vna parte, e Tettili dall'al- 
tra , chiamati à rambino, c con calisene, e traui la- 
uorati, fi ftimano per ogni lei quadietti vna gior- 
nata^ ' 

Li requadrati di cantinelle con traui, e traudii 
di rouere , e cornifioni con la dentata , con le ban- 
chetto attorno, e cornifioni fiotto i traui, ma che 
fiano ben lauorati, fi ftimano, per ogni cinque 
quadretti vna giornata. 

Li requadrati de cornici con li fiuoi cornifio- 
ni, e con ouolo, e gocciatogli©, e dentata con 
le lue banchette attorno*traui cornifiati , e traud- 
ii fiolij, e che tutto pòi fia perfiettionato al giuditio 
deperiti, fi ftimano per ogni tre quadretti vna 
giornata. Li 
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Li requadrati con le cornici doppie , e cornifo 
ni con modiglioni à opera corinthia con frifo , & 
Architrauo, con filetto fopra de T rauelli,e corni- 
ci fopra de traui con frilo all’intorno, per ogni tre 

quadretti, fi ftimano due giornate. 

Li requadrati de traudii con li cornifoni ne 
-quadretti, e cornifetta jfopra detrauclli» con 4 e 
porte de folari religare con vncornilbnp d opra 
corinthia, conle tnenfule intorno à traudii , che 
arridila fino all'architrauo, e che quell architra- 
uo camini intorno alli traui, & quelli con fotto le 
cornici, fi ftimano Vna giornata al quadretto . 

■ Li folari detti sfondar i^’chc ricercano l'opra 


d’Aì*chitetti,e non di femplici marengoni rper or- 
dinario requadrati con traui corniciti ,e nel mea- 
'zo de quadroni licormfoni ,che sfondano in su, 
& altri cornifoni d’artifitio corinthiO lotto 1 tra- 
ui , & intorno à muri con li menfoloni, e rifsalti 
; intornò -alli tfaui , & al fine di quelli li fuoiarchi- 
trauij che rilegano , ecorapifconoillolaro, hde- 
uono appreiaare due giornate al quadretto. 

Tralafcio altre fo«i diJolfitte, e folfittoni, per- 
che farei troppo longo: oltre che il valent huo- 
ino, faprà dal prezzo de fudetti argomentare a 
proportione il prez.10 ancora delli alti i* 

Le porte d'albera grandi , ò picciole con lopra 
li fuoi trauerfi aggeliate col pioletto lolamentc 
pertrauerfo, che fi d^ on P Uuo rate alla a i> 
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le ftimarei, per ogni Tei quadretti vna giornata. 

La medefima ftima fi fa de gl'vfcij , e fineftrt di- 
ftefe, e trauerfate alla fudetta guifa. 

Gl’vfcij d’vna partita guarniti di cornice ordi* 
naria ,con vna golr, per ogni quadretti tre, e me^- 
^ovagliono vnagiornaia. 

Grvfcij di due partite forniti col femplice det- 
to arti fit io, vaglionopertrè quadretti vna gior- 
nata. ’ ; ■ ' • • 

Etanto ancora lefineftre,fijno didue, òtrè,ò 
anche quattro partite , mà però nell’iftefsa manie- 
ra lauorate. ' j - 

E così pure importaranno i telati d'inuentria* 
ta co’ Tuoi ferri in opera, quanto le ante. 



. 
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CAP. XXII. 

Pel vino, che fi dette à g l’Opertrij . 

R icordo , che à Cremona , e [fui Cremonefe fi 
vfa dare il vino bifogneuole à tutti li Indet- 
ti Artefici, cioè Muratori, e Marengoni, per il 
tempo dell’opera loro, oltre il prec^o ftatuito . 

E s*auuerta, che pervn’opra, qual fijftimata 
valere aggiornate, conforme fi «dichiarato di 
fopra nel trattar delle ftimationi dell’opre , fi de 
Muratori, conn“ de Marengoni, bifognadar vna- 
brenta Cremonefe divino,<he vuol dire tré boc- 
cali da hofteria di vino , per ogni giornata prelà 
nel fenfo, come (opra. 

E così, fe per efempio vn Muratore hauerà ■ r. ef- 
fe in «pra mille pietre conca lana; efijappre za- 
ta> tal’ opra v.g. giprAatje nq ? ,4. e ine^za, le gli do- 
neranno dare boccali nu. i 3 . e o di vino. 

E finalmente fe Mai engone 

hauerà fatto vira porta dirtela,*, g. di fei quadret* 
ti, c fi j finnica, come fi ìdè^q^elju ogo citato, 
vna gioriiata^fé^deuono boccali nu. 5. divino. 

Mà non volendo tal - v no dar il vino,ò perche ne 
hàfolamente per|i!bifogno della fua famiglia, ò 
per non lòggiacere à quello faftidio, òper non 
fentir i lamenti intorno ha qualità di efso , può fo- 
disfar con dinari giuda al prezzo corrente all' bo- 
ra del vino puro ,sù la publica piazza . 

CAP.XXM. 
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CAP,, XXIII, 

s * 

Regola per pagare ì fodetti Operar ìp, ■ 

H * : * • » • . • • * 

Abbiamo detto fin'hora, quante giornate 
vagliono Popere de Muratorfcouie de Ma- 
rangoni intorno alle fabbriche, ma perche no n 
fono pari tutti di virtù , ne in confeguenza vgual i 
di merito, retta dire quel tanto fihàda retribuire 
a ciafcheduno per giornata . 

Auuerto dunque, che fe il Patrone della fabbri- 
ca, &fua opera ha voluto l’attìften^a dclPArchi- 
tetto ad*efsa,deue nel prezzo della giornata rego- 
larli conforme al di lui giuditio; come anche fc 
fornita l'opra à modo del Patrone, e parere de gl- 
Artefici fopradetti, chiamafse l'Architetto à vili*, 
tarla. 

Ma fr'l Patrone volefse in tutti li modi fchiuare 
•la fpefa dell’Architetto, òper la fuaaflìttenza , ò 
•per la fua vifita, deue informa rfi di quello fi dà or- 
dinariamente per giornata à limili lauoratori j e 
conforme tal notitia gouernarlì nel dare la loro 
mercede. 

Voglio fidamente accennare, che v’èdiucrfità 
grande tra di loro nell operare 5 perche alcuni 
meritano vn me^zo feudo d’argento , che è la me- 

M tàd’va 


Digitized by Google 



PARTE I.' 

tà d'vnducatone di Milano , che hoggidl vale lire 
mi. i 5. diCremona, per giornata: alcuni Yn ter- 
zo ; altri vn quarto; altri vn quinto; & tali, e quali 
(blamente vnfefto,& forfi vn fettimo in circa: 
Però s’apra l'occhio della prudenza, e ciafchuno 
(I regoli, come (i è accennato di (opra , 


CAP X X IV. 

Del terreno rintano doppo la fabbrica, 

A Vuerto, per chi ha da far condurre via terre- 
no rimafto doppò la fabbrica , per le fcaua- 
toni, ò altroché fe il terreno è ammansato, e duro, 
come quello de fondamenti, e cantine , nc porterà 
via vn caretto; chiamato à Cremona Barozzo, 
due quadretti, e mez^o, cubi; perche nel riporlo 
fui barozzo, s’allarga, e fi folleua ; mà fc il terreno 
già è mofso,e fofpefo, ne porterà via tré quadret- 
ti cubi in circa in quanto al pefo : fi che ilPatrone 
può facilmente fapere , in che modo hà da pagare 
anche i barozzi. 

Se poi defidera fapere inan^i la quantità del 
terreno in mucchio, ricorra alla regola , che infc- 
gna àmifurar il mucchio di grano , che è l’iftefsa) 
nel trattato delle mifure. 


CAP. XXV. 
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t)e gl' anttertimentì intorno alle fabbriche gii fatte, 
per f :hiuare le dijjenfoni, e liti. 

I L primo fu intornoalle muraglie ditti foric delle C afe 
nella Città , ofttiri. 

Si trouano muraglie diuiforiedi più forti; alcu- 
ne da principio fono ftatte fabbricate in comune, 
t quanto al fito, e quanto alla fpefa : & altre da vn 
patrone Colo: & indi ne fiegue, che occorrendo ri- 
farcire quelle, fono obligate le Parti à concorrere 
nella fpefa egualmente; e volendo l'altro Vicino 
attacarlì à quefte, che non fonò comuni, per fab- 
bricare fua cafa, nclli cafi permeili ) c obligatoà 
pagare al Patrone di tutta la muraglia, fi la metà 
dellamuraglia,allaquale s'attacca, fi la metà del 
fito fondamentale della ftefsa muraglia diuiforia : 
iie v'aggiungo raggione alcuna, perche chiara^ 
mente 1* vno vuole la conucnienza ,e l'altro lo rie- 
chiede la giuftitia. 

Così pur anco, s'accade, ch'vn Patrone della 
metà d'vna muraglia diuiforia, habbi penfre r o 
d'alzare la fua Cafa, può in virtù de Statuti alzarla 
quanto vole, ne il Vicino può impedire, purch e 
egli faccia tutta la fpefa, ne glifijd'alcun pregiu ’ 

M z dicio: 
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«litio : Che fe poi anche l'altro Vicino pretende 
affare fimilmcnte la Tua Cafa, è obligato pagar al- 
l'altro Vicino la metà della muraglia; alla quale 4t 
nuouo fi attacca, ne glielo può impedire , non ef-‘ 
dogli di pregiuditio; perche la raggione èfcam- 
bieuole. 


Il fecondo fa intorno alla fpefa da far fi t aiuoli a nel 
refarcimento d'vna mitraglia, che fuole cagionare 
diffenfione . 

Chiara cola è, che fi come à rifarcire vna mura - 
glia diuiforia, i danni quali fenza colpa, ò per col • 
pa d'ambe le parti occorrono, fono tenute alla 
fpefa vgualmente ; così deueefser chiaro, & indu- 
bitato; che fe per colpa fola d'vn Patrone della 
metà del muro diuiforio, fiegue in efso qualche 
danno, v.g. perhauerui attacato qualcho forna- 
fetta,ò camino, ò perhauerui piantato apprefso 
vn fico, ò moro ; che in fuccefso di tempo* li abbia 
con le radici rouinato i fondamenti della muraglia 
diuiforia, è obligato il folo Patrone della fornai- 
fetta, ò camino , ò pianta à rifarcjre il danon à. 
pròprie fpefe .. > 

• * * * * 

Il terzo fa circa «foofeij, o fine f re, ò altre apertuiei, 
che filettano i Vicini. 

Hauerà tal" vno nella fua cafa, per efempio vna 
fineftra,che troppo domina il Vicino: e benché 

pofsa 
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pofsa mantenerla contro la volontà di efso,per 
raggionedi pofsefso antico, ? ò di compra giufta 
v.g. del Vicino antecefsore , ad ogni modo lì con- 
tenta» ò per danari, òper denaeiui » ò per cortefia, 
< di liberar il Vicino prefenteda talefuggettione, 
con chiudere, e murare la fineftra . Da lì à qualche 
tempo fuccedc nuouo Patrone della cafa, e troua- 
dochinfa la fineftra, pretende riaprirla, per dar 
luce à qualche Tua ftan^a >o pur anco per godere 
aria maggiore. 

Hora dico, che fa prctenfione è : ngiufta, e non 
fiiisifte, perche quelfo , cheèpiacciutoraggione- 
uolmente vna volta al Patrone legitimo della ca- 
fa, in virtù de danari,òdonatiui,ò per conceftìone 
dimeraamoreuole^za, non può più difpiacetgli, 
che farebbe vn trattar dà leggiere* e no dapefato 
nelle fueattioni, il che è di pregiuditio notabile, 
e chiaro all’amicitia, & humana conuerfatione; ol- 
tre che il nuouo Patrone entrain poflefso della: 
cafa, nel modo,che gli è venduta. Pertanto apri 
gl occhi ciafcuno , che gode feruitùdi fineftre , ò 
- vfcij , ò altro limile à non priuarfene con tanta fa- 
cilità, perche riefee poi in fatti irrecuperabile 

r , - . 1 

* • * . 

Il quarto fa fopra i condriti, fenoli, canali, acquedot - 
ti, ò tetti, e firmili, che fono ne confini delle cafe. 

Trouandofì alcune cafe, che hanno feruitù di 
ticeuere fui fuo l'acque contigue , ò per condotti* 

oper 
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ò per fcriola, ò per tetti dee. Dico* che tal feruitu 
nó fi può negare, ne impedire al Vicino, perche fi 
fuppone,che ab antico gli debba quella feruitu * o 
per promefsa* ò per compra, ò per donatione, o 
per altro rifpetto fimile: doue che refta tal feruitu, 
all’vno* & all’altro il dominio, e pofsefso; 
Però auuerta il Patrone à mantenerlo , c noti 
permettere , che fuanifchino le fue raggioni * 
con lafciare, che detti condotti* ò canali , ò tetti* 
venghino guafti, ò rouinati, ò impediti, o leuati, o 
pure chiufi con pietre, o legno, conforme la quali- 
tà dell'edifitio, edifpohtione della cafaj poiché 
con vn poco di tempo perderebbe il pofsefso * e 
non potrebbe continuare nel godimento di quella 
, feruitu in cafa d’altri, ne riacquiftare 1 antica* e 
primiera fua comodità, fenv* il placet de medefi- 
inhattefojchitacc, acconfente , 

' Siali quinto à partecipanti de condotti d acque intof 
. > . no alle Jf c f e ° r °* . < > - * - ■ 

Ordinariamente licondotti * oue fcolano l'ac- 
que, feruono à molti, e fenza dubio tutti fono 
obligati à concorrere per la fua parte , che gli toc- 
ca, fi in fabricàrli, 'fi in rifarcirli* come ancora in 
efpurgarli; Mà perche nafeono tali hora differen- 
ze nel contribuir alle fpefe, hò ftitnato bene acce- 
care i modi ingiufti, che s’hanno da fuggire , per 
compartire l’obligo della fpefa à concorenti, e 

moftra- 
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moftrare h regola giufta, che ia ciò fi deue ofs< 
uarc 

Alcuni per compartire fopra diuerfi parteci- 
panti Tintiero pagamento di tutta l’opra, mifura- 
no le gronde de tetti à ciafcuno, ouero i muri delle 
cafe loro verfo la llrada , e qui fi commette errore, 
&ingiuftitiaj perche non u troua in quello modo 
laportione dell’acqua ,nc meno poi delTimmoi- 
ditie, che manda ciafcuna cafa de partecipanti nel 
condotto comune. 

Non già dell’acqua, mercè, che può anco vno 
di elfi hauer caletta di poco fito, c molta gronda 
verfo la ftradaj doue vn’altro, per lo contrario ha- 
uerà gran cafa di fito con pochiffima gronda . 

Non già dell’immonditie, perche non fe gli hà ri- 
guardo veruno, e pure vi farà tra Partecipati cafa, 
che p fuoi codotti propri) tramàderà affai immon* 
ditie nel codotto comune, & altra, che nè manderà 
poche, & altra, che letrattenerà tutte in qualche 
tomba priuata; di modo, che , eh i deue contribuir 
molto per Tacque, contribuifce poco per la fpe- 
fa, e chi deue contribuir poco,contribuifce molto? 
e per le immonditie, che fanno il peggio nel con- 
dotto comune, mentre non vi fi hà alcun riguardo, 
non fi vfa alcuna giullitia , 

Per diftribuir dunque la fpefa con proportione 
giulla à Partecipanti, auuerto, che bifogna mifura * 
re il fito delle cafe à ciafcheduno, per raggione 

delT- 
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deirarque,pérc1ieconforme la capacità loro rtc.e* 
uono, e mandano acqua. Siane l’cfsempio. «. 

La cafa di Pietro, ha (Ito di tauole nu. i x.s, La 
caladi Paolo hà fito di tauole nu. La caia di 
Andrea, ha fito di tauole nu. 3., Elacafadi Gia- 
como, hà (ito di tauole uu. 4, , che in tutto fomtna- 
no tauole nu. 2,5., e perefpurgar il condotto, che 
fcrue à Patroni di dette cafc, vi vogliono di fpèfa 
lire vinticinque. Dunque vi vogliono ioidi vinti, 
per ogni tauola: & ecco la d-iftriburione di tutta la 
ipefa à proportione giufta de Partecipanti. E chi 
ben confiderà queftarifsolutione, trouerà,che dà 
luce grande al ftatuto della Città à carte 171. 
Rub. 5 30., per leuar le differenze, c litiche ponno 
accadere. 

Douendofi poi aggiungere la fpefa anco per 
raggione dell*immonditie &c. ènecefsario, che 
Hngegniere fopra’l Decoro, ouer altro Perito, 
vifiti le cafe de Partecipanti, e dij vn’occhiata alle 
varie feruitù de condoni loro, per argomentare, 
chi più, e chi meno d’immonditie tramanda al 
condotto commune,e iè qualch’vno d’efli le trat- 
tenga tutte in tomba pnuata jimperoche così 
fondatamente potrà col fuo giuditio rifoluere 
quanto difpefa anco perraggion dell’immondi- 
tie tocca àciafeuno de partecipanti. 


Il feria 
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Jt fcfto fa ìl'vna Cafa,qual ferita à piu Par forti., 

Se accade, che di varie parti d'vnaCàfa, fiano 
•anche diuerlì i Patroni, v.g., Pietro, della ftanza 
inferiore immediata al fuolo; Giouanni della fupe- 
riore vicina al tetto; e Giacomo di quellatrà mez- 
zo alle fudette ; Allerto, che donehdofì necefsk- 
Tiamente riftaurare ratta la Cafa per il pericolo 
imminente di fuarouina, ciafcuno de Patroni, hà 
-da riftaurare à proprie fpefe quella parte di Cafa, 
chegode,epoffiede‘;mà douendofi riftaurare vna 
parte fola 3 è tenuto quel folo, che n’è patrone à 
riftaurarla; anzi occorrendo repugni,ponno gli 
alni eoftrirgerlo, per giuftitia, acciò mantenghi 
la fu a parte nel d mutò fuò (lato , perche fe bene 
egl’è patrone della fuaparte,per goderla, non è 
però patrone,per diftruggerla,colne che fia in pre- 
giuditio , e dannp confeguentdmente de gl'altri . 

E la raggio ne è, pere ne la Cafa, ben che di più 
patroni, non perde quello, che gli conuiene di lua 
natura, cioè, che ha vn corpo folo di varie parti 
fra fe medefimc dependenti, c però&c. anche i 
Patroni. f 

Dunque fe per eflempio la Cafa, ne Tuoi fonda- 
menti minacoiafse rouina, è tenuto follmente Plet- 
tro à far lafpefa, come che pattone dèlia parte 
inferiore quanto alle muraglie, e fìto proprio di 
efsa, e ripugnando può efter sforzato fico. 

•N Così 
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Cosi Giouanni {blamente in cafo vt fupra,deuc 
far la fpcfa, come che patrone della parte fuperio- 
re) quanto alle fue muraglie, tetto, traui, tego- 
le &c. e ripugnando Scc . 

Così Giacomo , vt fupra, à proportene 
fupponendo Tempre , che non fiano preceduti pat- 
ti, ò altro limile in contrario. 

Alla raggione s'aggiongono le leggi citattc da 
Bartolonjeo Cipolla, de fcruit. V rb. l J r<zd> de ferutt . 
StiUicidij non auer tendi cap. '2 9 *^» circa iftam, & de- 
ftruit . Oncris fcrcnd. cap. 37 .$. fed non cpud . 
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PARTE SECONDA 


DELIE M1SVRE. 

CAPI. 

• « * ■ * « % , 

Delle mifure G "metri che , che s'odo franò 
in Cremona 



A mifura principale per vfo di 
Cremona , Trabucco fi chiama, 
oueroCauezzo,etrouafi fcolpitQ 
in marmo à comune beneficio > 
nella Pilaft rata della porta del Pa- 
laggio della medefima Città. 
Quelli contiene braccia nu. tf. Geometrici li- 
neali, ciafcuno de tjuali viene diuifo in ri. parti, 
che oncie s'appellano , e dette oncie in ponti 12. 
partite : ne altre diuifioni fi fogliono fare fopra di 

efso. . , k 

Quella mifura ferite à gli Àrchitetti,Ingegneri, 
&; Agrimenlbri, à Muratori, à MarengOni&c.j 
Onde con efsafi mifurano i terreni de Campi, i fi- 

N 2 ti delle 
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ti delle Cafe, gl'edeficij, i legnami, i grani ,e vini* 
e fieni. Se in foinma tutte le cofe, che hanno quan- 
tità, ò nella fuperficie fola , ò nelcorpo ancora., 4 

Vi fono poi altre fotto diuifioni neceflarie à fa- 
perfiper mifurare le quantità minori d vn oncia, 
maflime ne terreni, ò fiti,e le voglio addurre per 
che intendo fodisfar anche gl* Agrimenfori . 

Così dunque l'oncia, che è la duodocinia. parte 
d*vn braccio lineale, e diuifàin 1 2. ponti pur li- 
neali. 

Ciafcun ponto in quadratura Ugnato A. lì 
chiama momento . 

Poderi momenti danno vn minuto fignato B.. 

Dodeci minuti fanno vn attimo, fegnato C. 

Poderi attimi rendono vn ponto fuperficiale* 
che in. longhe^a è di oriri.e nu. 1 2., & in larghez- 
za vn’oncia. 

Dodeci di queAi ponti fanno vn’oncia di ter- 
reno fuperficiaìelonga, e larga vn braccio, per 
ogni ver/o, che voi dire vn quadrato, con angoli, 
retti. 

Dodeci di quelle oncie fanno vn piede fuper- 
! Sciale , che è longo braccia nu. 1 2 . , e largo vn 
braccio.,., 

Dodeci di quelli piedi fanno vna tauola di ter-* 
reno fuperficialer che è. larga , e longa caue^ti 
nu. 2. in quadrato d’angoli retti, che voi dire vn 
quadrato, di terreno dì braccia nu. 12. per ogni 

verfOé - ■ 7 - ’ " ““ Venti- 

w. » A - ** • 

, , . i„ 

v v 
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Ventiquattro tauole poi, fanno vna pertica di 
terreno fuperficiale, che in longhezza è di cauez» 
zi nu & In larghezza vo caue^zo , e fi riduce 
ad'vn quadrato di terreno con angoli retti, loago 
«auezzi au..i i. >e largo cauezzi nu.8.fupcrficiali. 
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i- : : : ' ...... •: 

Delle fof radette ntifìtre in fratte*, 

C Aueamo, cioè [per longo, via caueaz.o> cioè 
per largo fi vn quarto di tauola,ouero piedi 
nu. 3. fuperficiali. 

Caueazi &c. via braccio &c. fa vn mezzo piede 
fuperficiale. 

Cauezzo &c. via oncia &c. fà mezz'oncia fuper- 
ficiale . 

Cauez-o&c via ponto &c. fa vn mez^o ponto 
fuperficiale. 

Braccio &c. via braccio &c, fà vn'oncia fuperfi* 
ciale. 

Braccio & c. vi^oncia &c.fa vn ponto fuperficiale 
Oncia &c. via oncia &c. fa vn* attimo fuperficia- 
le,come appare nella figura fognata C. 

Oncia &c. via ponto &c. fa vn minuto fuperficia- 
lcfegnato A. 

Ponto &c. vi^ ponto &c. fa vn momento fegn. A. 
Dodcci momenti /anno vn minuto. * 

Dodeci minuti fanno vn’attimo . 

Doceci attimi fanno vn ponto . 

Dodeci ponti fanno vn'oncia. 

Dodeciaiude Jfanno vn piede fuperficiale. 

‘ • Dodeci 
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Dodeci detti piedi fanno vnatauola. 
Ventiquattro tauole fanno vna pertica di terreno 
come fi c detto di fopa » 



CAP. III. 


Odia mi fura detta PeL-prant, e fuovfi 

E Già, che trattiamo di mifure, voglio quiui, 
come che pregato infhntemente da vn’ami- 
co, dir il mio parere, cìcra al Peloprante, e ben la 
voglio dire con ogni fincerità. 

Per molta diligenza , che habbi vfato ne’ libri, 
nonhòtrouato alcun* Autore, che tra la varietà 
di tante mifure, che fi praticano indiuerfi Paefi, 
habbia fatto mentione delia detta qui comuneme- 
te prefso à noi Peloprant , ò Peliprant ; Onde io 
crederia fufse nome corrotto, e guafto , e fi douef- 
fe anzi chiamar in buona lingua, ò piè d’Eliprant, 
ouer operante. 

Se piace la prima interpretatìone, bifogna dire 
fij quella mifura, che al riferir di Gio. Villani nella 
fua ftoriajib. z. cap. 7. fù prefa dal gran piè d’Eli- 
prando Rè de Longobardi grande come Gigan- 
te, per mifurare le terre , ’e però anche chiamata 
piè d’Eliprando : & efsendo quefti poco men 
del bracciò Fiorentino , per atteftatione del me- 

defimo 
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defimo Autore, da cui non difcorda Vincenzio 
Borghini nelfuo difcorfo dell'origine della Città 
di Firenze, oue dice, che fufse maggior defilo- 
mano.) Dunque la mifura detta prefso à noi Pejo- 
prant, cioè piè d’Eliprando,è di oncie noue, e 
me^za incirca. 

Ma come poi s’auuera il detto comune de no* 
ftri Periti, che Icmuradi due Vicmi detiono efser 
diftanti vn piè d’Eliprando,fe nella prima pai te al 
cap. 8. moftralfimo, che deuono efser diftanti cin- 
que piedi in circa, che fono tr braccia , & vn' on- 
cia intorno di Cremona ? Oltre che è palefe à 
tutti, che fe fufsero diftanti loto oncie noue, e me^- 
za , non fi fondarebbono altrimenti con decoro 
della Città, ne menfi confcruarebbero all’ v t ile, c 
benefìcio de patroni per l’at qire cadenti da gron- 
de di fi poca longhe^a . 

I Io direi,comc nota lo ftefso Borghini , nó efser 
gran cofa, che mantenendoli il vocabolo d'vna 
mifura, E vari j la quantità di efsa, mafiìme prefso 
diuerfe nationi , per la mutatione col tempo de 
gl'ordini, e ftaniti, che introducono i Dominij, e 
leCittà, come appare v. g. del nome Braccio, che 
c l’iftefso à Fiorenza, à Milano , à Cremona &c. e 
pur non è l'iftefsa mifura: E così può efsere, che’J 
piè d^Eliprando per la caggione accennata, fij ftat- 
to preloEnalmente, per vn pafso geometrico, che 
ia vedere appunto ia domita diftanza, come fi è 

detto 
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-detto fra le mura di due Vicini . 

Noi^è però da fprescz.arfi la feconda interpre- 
tatione,efscndoui raggione chiara , e naturale in 
pronto, di chiamar la mifura della mentouata di- 
itanza, che è vn pafso Geometrico ) piè Operan- 
te, conciofiache il piè deliro, che è più forte del 
finiftro al mouerfi,& operare, fi come per lo con- 
trario il finiftro è più forte, chc'I deliro al fermarli, 
c ftabilirfi, fecondo la Dottrina di S.Tomafo lib.2. 
de Celo, & Mundo 1 . 2. , e quello che opera , cioè 
forma, e compifce il pafso geometrico col mouer- 
fi, perefempio dall* A. epafsar’al B., cojpefi 
vedere la prefentc figura, , 



& indi è, che qual caufa efficiente, & operante co 

O tal 
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tal pafso,Io denomina, e fà chiamare piè operante. 

E confermo l’interpretatione con la pratica : 
conciofiache afserendo i Muratori qua comune- 
mente, che la diftanza tra le muraglie di due Vici- 
ni, deue efser almeno d’ vn Peloprantje trouando- 
fi quella in fatti già di vn palio Geometrico in cir- 
ca, confeguentemente bifogna admettere, che 
apprefso di noiilPeloprant voglia direloftefso, 
che piè operante, e denoti lolpatio, ò quantità 
d*vn pafso geometrico. 

Se dunque vogliamo mifurare vna lontanza 
v.g. da Cremona à qualche Podere, e faper, quan • 
ti miglia d’Italia, quello da quella lì] diftante, fi 
tenga conto quante volte il piè deliro fi moue , & 
opera, perche arriuando ogni volta à mille ; arriua 
ogni volta à mille palfi geometrici di cinque piedi 
antichi l’vno , che formano vn miglio d’Italia, 
cioè alla mifura noftra Cremonefe , Trabucchi, 
ouer Cauez^i 5 1 o. & oncie 3 o. . 
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• . Della mi fura per le febbri che, e fu a pratica. 

I L Braccio fopradetto con l*o ncia, e ponto Ter* 
ue à Muratori, per mifurare l’opre loro , fi nuo- 
ue,come vecchie, tanto nella fuperficic , cioè ì 
quadretto fuperficiale, quanto che nel corpo, cioè 
à quadretto cubo. Et indi è, che prefso de Murato- 
ri fi diftinguc il Braccio , Oncia, e Ponto, in Brac- 
cio,Oncia, e Ponto fuperficiale,& in Braccio, on- 
cia, e ponto cubo, come è la figura E,: Vnacofa 
fola auucrto , che per ogni braccio, ò quadretto 
fuperficiale nel muro d'vna tetta vi entrano dieci 
pietre, e per ogni braccio , ò quadretto cubo nel 
muro vi entrano pietre nu. 34. 



O 2 
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Col detto braccio fi mifura il pieno delle mura- 
glie, come fitrouano, e ciò dicol per auuertire à 
non mifurare vgualmente quella muraglia ,che per 
ogni tal certa diftanza s’ingrofsa con pilaftrelli . 

Si mifura anche il voto per pieno , doue noa 
puòadoperarfi ilCauezzo,comed*vfcij, fineftrc, 
nicchie, cafsari de camini, e limili : le Porte gran- 
di fi de caroz^c, come de carri, mentre fiano capa- 
ci delCauezzo ) s’hanno da mifurare per voto 
dall’impoftadel voto, ingiù. 

Si mifurano le loggie intercoJonie dall'impofta 
della volta in sù per pienone dah’impofta della vol- 
ta in giù, per votola egli di qual fi voglia larghe^ - 
^a, ancorché non v entri ilCaue^o. 

Si mifurano le colonne , e pilaft ti di marmo > ò 
pietra alla maggior larghezza della Bafe„ 

Si mifurano per muraglie* i traui, che fono fo- 
pra le colonne, ouero pilaftri, in vece d'arcon L 
Si mifurano li cornifonidi pietra fotto à tetti di 
fabbriche, ò in altro luogo quanto alla fua grof- 
fcz^a , nel maggiore fporto , e quanto alla fua al- 
tezza nella metà del fporto pendente fin doue fi- 
nifee il detto corninone; e quando, che habbia 
freggio, & architrauc, fi mifura l’vno, e l'altro 
quanto alfalte za,& al maggior fporto dell’archi- 
trauo, quanto alla fua grofset^a, come inoltra 
lefempio A. B. 

Efsern- 
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Si mifurano le Volte delle Caneue, benché d'- 
vna tetta, come d? tette trè,& efsendo di tette due, 
fi mifurano, come di tette quattro ; ma quando fia- 
nodi maggior grofsez^a, lì mifurano, come che 
d’vna tetta d'auantaggio . 

Cosi parimente le Volte delle Sale , e loggie , e 
fimili, benché d’vna tetta fola , fi mifurano , come 
di tette tré. 

Mà le Volte fondate delle Tale ornate, come fi 
voglia.fì mifurano per Volte di tette quattro} e le 
volte fatte à lunette, ò modiglioni , g d altre guife 

ftraor- 

• i 

, i 

j 
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ftraordinarie, fi mifurano, conforme giudica, e de- 
terminal’Architetto . 

Si mifurano (e Volte nellacirconferenza di fot- 
to da vn'impofta all'altra. 

Cosi pure le Volte fatte in conca ; ma efsendoui 
tutta via dalli capi anche volte per altro verfo , fi 
mifura di più in longhezza vno d e ili Capi . 

Simifuranole volte fatte àcrofera,perfua lon 
ghezza alla DiagonaIe,cioèpertrauerfo da vn an- 
golo all’altro nella lua circonferenza, come fopra. 

Si mifura poi per la fua longhezza, da vn muro 
all’altro, per retta linea, e dalla parte più proflima, 
ouero più ftretta, cioè in larghe^ a 

Lo fpatio frà vn pilaftro,e 1 altro fotto terra,dal- 
l’impolfa in giù, fi mifura per voto, ancorché 
non v’entri il cauezzojmà dall'impofta della Volta 
insù, fi mifura per pieno. 

Col detto braccio fi mifurano le Pareti, che di- 
uidono le cafe, e fono di comune fcruigio à due 
patroni, cioè la metà per parte, nonfolo in occa- 
sione di compra, ò vendita, mà anco in ordine alla 
fabbrica, ò reftauratione. 

E così pur 5 all'hora fi mifurano le volte di pie- 
tra, &ifolari di legno, chediftinguonole ftanze 
inferiori, e fuperiori, e feruono à due patroni, cioè 
all'vno per di fotto, & all'altro, per di fopraj mà il 
pauimento di qual fi uoglia forte, che fia , ò di ma- 
toni, òdi tauelle,ò d'altro fopra le dette Volte di 

pietra, 
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pietra, ò folari di legno, fi mifura tutto advn Pa- 
trone, cioè à quello, che habita , e gode la ftanza ; 
in fegno diche lo può formare à fuo talento di 
quella materia , che più gli piace. 

Circa le volte ofseruo,che fe bene fono di varie 
forti nel colmo : perche altre mezzo circolo, altre 
meno, altre più; ad ogni modo ferue l’’ftefo brac- 
cio,per mifura di tutte.il ponto è ; che nò è daqual 
ch’vno adoprato con vera geometria, anzi con cf- 
prefsoerroreinpregiuditioaltrui; Però qui vo- 
glio diffondermi vn tantino, e praticare la rego- 
la generale nella mifura delle Volte accenate , 

Sarà dunque vna ftanza di colmo nella fua vol- 
ta, me^zo circolo perfetto , come appare nella fi- 
gura A. B. C. D. vniforme per largo, e per 
longo nelle fue parti, v.g. tutte à conca, ouero lu- 
nate, ò pure con modiglioni, ò altre guife fimili , 
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Hor volendola tal'vno mifurare, cerca primiera- 
mente la l'uà larghezza, tirando vna corda à drit- 
tura da vna importa all'altra A. B. dell'arco, c 
la troua, per efsempio di braz^a nu. 14. doppo 
prende nel me^zo per linea perpendicolare C. D. 
che è il femidiamctro del mezzo circolo, l'altez- 
za, qual è di braccia nu. 7.^ c gl'aggiungc alli 1 4. - 
della Tua larghezza . Veramente fin qui opera be- 
ne ; raa poi conchiudendo, che la volta fij larga 
braccia nu. 2 1 . , conchiude male; attefo conforme 
la bella, & incomparabile regola d Archimede, 
come ch'c la più prò filma al vero, che dal Diame- 
tro alla circonferenza vi è tal proporr ione, qual è 
da 7.à 2 2.,comefidimoftrarààbafso nella mifura 
delle colonne, e della sfera) bifognadire, che fij 
larga 22. braccia; Dunque di più delli braccia 1 4. 
è crcfciuta braccia 8, per la fodetta regola del cir- 
colo. 

A mifurare poi la Volta per longo, fi piglia ol- 
trela longhczza retta della fianca, che farà v. g. 
20. braccia, anco l’altezza del colmo in vnode 
fuoi capi, cioè braccia 4.che a ponto è la metà de 
gli 8. fopradetti ; Mercè, cheefsendo in tutte le 
parti della ftanza vniformc la Voità nel colmo, 
tant* è l’alteztadi efso in vno de f >oi capi, quanta 
è in vnode iuoi fianchi: ne fi mett. in conto l'al- 
tezza dell'altro capo perla mincan a delle tefte 
nc quattro angoli, che quadra, rendei ebbono la 

voli a, 
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•Volta, quando fi diftendefse in piano ; Onde per 
^ confeguenza è di braccia nu 24.5 mà feja ftan* 1 
tjx haueffe la volta (blamente da va capo, alli brac 
eia 20. , s’aggiungerebbe, fé non li quarta parte 
degli 8. braccia fopradctti,cioè 2. per la medefi- 
ina ragione poco auanti efprefsa; e con quefta 
regola deu© nfi mi furare tutte le Volte, che di col- 
molon’akc mezzo circolo perfetta . 

Due cofe però voglio auuertire, per rifpofta à 
tacite obiettioni ; 1 vna c, che fe bene non fi erra 
in mifurare la corda dell'arco, da vn'impofta all’- 
altra &c. perhauer poi il fuo diametro, tuttauia 
prefso ifcientiatic fuperfluo, à fine di raccoglie- 
re il colmo della volta ; poiché trattandoli bora di 
mez^o circolo perfetto, mentre fi hanno le braccia 
del diametro, s’hanno cÒfeguentemente le braccia 
della circonferenza, & il colmo della volta. 

L’altra c,che fe bene non è totalmente adequa- 
ta la mifura delle tefte, che fitraldfcia d'vn capo 
inaitela à quella delle tefte, che mancano ne gl*- 
angoli,è peròlapiùproifimaal giufto, che fin qui 
fiaftattadà più periti ritrouata. 

Douendofi mifurare vna Volta, che di colmo 
fia minore dimezzo circolo, come fi vede nella 
figura E. F- G. H. fi praticare l'iftefsa re- 
gola fondamentale in quefto modo. 

Prima fi prenderà la larghezza della fianca, che 
porge per linea retta la corda dell’ arco da vn‘!m- 

P polla 
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polla all'altra, cioè E, & F. , checperefenT- 
pio braccia nu, 15., indi l'altezza , che da nel fuo 
colmo la volta, per pendicolare G, & H. qual 


è di braccia nu. tf.cmez^o, poi fideue fommare 
infienie la mctà,che porge la corda dell'arco E. F., 
cioè braccia nu. 7. e me^o , con il colmo del me- 


defimo G. H. cioè braccia nu. 6 . emetto, che 
rifiateranno braccia nu. 1 4., e diuifiper metà, re- 
neranno braccia nu. 7., cheàpontoèilfemidia- 
metro proportionato dell’arco ridotto à perfet- 
tione, & all’hora fi difeorre in tal guifa : Se brac • 
eia nu. 7. di diametro mi danno 22. di circonfe- 
renza, conforme l'infegnamento d*Archimede; la 
Jargtìezza dunque, che era di braccia nu. 1 5. per 
linea retta è crefciuta nell'arco per l’altezza nuj.: 


e così l’intiera fua larghezza è di braccia nu. 22. 
ta mifura anche della longhe^za s'hà da prati- 
care 
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care nella fudetta maniera; fi eh e, Te la fianca v.g* 
èlonga braccia nu. 25. per linea retta, e che ne 
due Tuoi capi habbia parimente la volta, crcfce 
d'auantaggio la metàdelli braccia nu. 7. foprag- 
giunti alla fianca per largo, ciò èbraccianu. 3. e 
mez^o. Onde la mifura giufta di tal volta è di 
braccia nu. 28.,* mez^o in longhe^za , perla ra- 
gione da principio addotta» 

La ftelsa regola fi può anche praticare in quella 
guifa,per l'iftelsa Volta minore del mezzo circolo; 
cioè pigliando la mifura della corda dell’arco E.F. 
qual c per efsempio di braccia 1 2.: fecondo l’altez- 
za del colmo G.H., che è di brac. n. 4. ; doppò ag- 
giungendo quelli con la metà delli 12., che è 5 ., 
rifultano io.,che'diuifi per metà, fono 5.,& à pon- 
to il femidiametroproportionato dell'arco; E fi- 
nalmente conchiudendo così: Se 7. mi danno 22. 
dunquue 5. mi daranno 15. delle fette parti cin- 
que, e quella farà lalonghe^a dell’arco. 

Sono ancora Volte, che hanno di colmo piùdi 
me^o cìrcolo, come moftra l'efempio I. L. M. N. 
e quelle pure conia ftefla regola fi hanno à mifu- 
rare ; Sarà dunque vna fianca , che hauerà la cor- 
dadellarco I. L. larga V. g. braccia nu. 1 2., 
e farà alta di colmo per linea per pendicolare 
M. N. braccia nu. 8.: quelli vniti con la metà del- 
li 1 2., che è <>.crefcono fino alli 14.: Hor fi pren- 
da da elìì la metà, cioè 7., che quello è ilfemidia 

P 2 metro - 
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Prima, mifura la corda dell'arco I. L. qual'è 
larga braccia nu. 1 8. . Secondo piglia l'altera 
del colmo M. N., che è di braccia nu. i a. quali 
giunti con la metà delli 1 8.che è p. rifsultano 2 1 
cauane la metà cioè i o.e mero» che efsèdo quelli 
ilfemidiametro proportionato dell'arco, hauerai 
confeguentcmente ancora l'iftefsa longh«r a 

dell* : 
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metro proportionato all'altera# che hi nel filo 
colmo tal Volta, eli difcorra comefopra, cheli 
concluderà l'iftefsa, cioè braccia nu. 22. 

Si può anche praticar l'iftefsa regola più chia- 
ramente per laftefsaYolca in quello modo. 
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dell'arco, poiché Teli 7. mi danno 22. dunque 
li 1 o. e mezzo mi danno 33. 

Vi è anco regola per mifurare le Cupole, cioè 
le Volte, che rigirandoli intorno ad vnmedefimo 
centro, li reggono in fe ftefse ) e la praticheremo 
in vna , che fij di colmo mezz a sfera , ouer me^o 
circolo perfetto, come à ponto è la qui figurata 
A. nel modo Tegnente. 

Pigliaremo prima il diametro del cerchio B., 
che farà per efsempio braccia 2 1 . , & anche la fua 
circonferenza, che farà braccia nu. 6 6 . , come Co- 
pra il è detto nella regola dell'altre volte) poi la 
metà del diametro , che è 1 o. e mezzo , e la metà 
della circonferenza , che è 33., emultiplicaremo 
infiemeli due numeriche faranno 346". e mezzo 
quadretti fuperfìciali, e cosi haueremo la quantità 
fuperficiale di tutto il cerchio: In fine duplicare * 
mo detto numero, cioè 345. e mezzo, &all‘hora 
fapremo, che il colmo della mezza sfera è * 93 - 
braccia, ouer quadretti fuperfìciali, perla ragio- 
ne, che fi addurrà à bafso nella mifura della sfera. 

E quelli efempìj badino, poiché chi sà prati- 
care in eflì la regola, facilmente l’intenderà per 
l'altrc Volte di che fpecie elle fi fiano , 


A. B. 


Digitìzed by Google 




Digitized by Google 



CAP. IV. ii, 

Col detto braccio fi mifurano i tetti à quadret- 
to fuperficiale dietro alla Tua pendenza O. P., 
e volendoli mifurare, per linea retta orizontalc 
QJC fe gli aggiungerà per ogni braccio vn’oncia, 
poiché fuppofto,che il decliuio fia conforme la re- 
gola fopradetta,ae più, ne meao crefce nel colmo. 



Qui fidamente auuerto,eheperciafcunode fu* 
detti quadretti fi vfa à dar fette coppi,& in vna ta- 
uola di tetto, ve ne entrano mille , e otto , come lì 
è toccato di fopra . 

Col detto ache fi mifura à quadretto fuperficiale 
j pauimenti, ò folate delle publiche ftrade ad ogni 
vnodi rifcontro alia fua propria cafa;& efsendo 
q uelle fatte di pietra in corteIlo,ouer di faffi, fe gli 
danno pietre nu. io,,ò fallì à detta proportione 
per ogni quadretto. 

Si mifurano le palificate fotto terra per mura- 
glie, hauendo fatto, e pollo i pali il Muratore; Ma 

quando 
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PARTE U. 
quando fiano già fatti à fpefe del Patrone , fi mifu • 
rano folamente per lametà, quando fiano fpefli,& 
vniti, 

Simifurano gl’acquedotti, ò vogliam dire fe- 
noli fotto terra, per pieno ; come pur anco i cana- 
li delle Ralle, detti comunemente Rozetti . 

Simifurano i pozzob nelle caneue,&i caftan 
dellefinftre loro, come femplici muri . 

Si mifurano le fcale fatte à lumaca, ò altra guifa 
differentemente da muri ; Perche fi mifura prima 
ne* fcalini la larghezza, & indi la grofsezza tutto 
di tefte nu. 2., & in fine le volte attorno la circon- 
ferenza loro,come grofse di tefte nu,?. 

Si mifurano i pauimenti, ò YQgliarr, dire folami 
di qual fi uoglia forte fatti in pùno di pietre, rauel- 
le, e fimili, à ragion di piètre nu. al braccio, ò 
quadretto. 

Si mifurano adì Muratori per la loro fatturali fo- 
limi ordir^rij de matoni meflì in opera con mólta, 
dandogli pietre nu. i o. al quadretto. 

Li folami de matoni tagliati medi come fopr a , fta- 
biliti, & imboccate le fifsure con calcina, fi gli 
daranno pietre nu. 15. alquadretto. 

Li folami pur tagliati melfiin opra con calcina 
ben conneffi inficine, e poi fregati, onero fogliati, 
che non paiano le fifsure , fi gli afsegnaranno pie * 
tre nu. 20. al quadretto. 

Seli 
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Se li fumetti folami fitroueranno efserepiù.ò 
meno ben fatti deH’ordinario ; in tal cafo fi rimet- 
te alla prudenza dell’Architetto perito . 

Simifurano li camini ordinari; quanto alla can- 
na in grofse^a a & in altezza, fin douearriua no: e 
quanto alla cappa in grofsezza alla metà del penr 
dente fin’altrauo inclufiuè fe vi c. 

I camini di pietre intagliate, che vfano i Reli- 
giofi,ò altri fimili, fi mifurano per la grofsezza , e 
larghezza al maggior lporto della cappa, e per 
l’altezza dal Pauimento fino al congiungimento 
della canna. 

Si ir ifurano le ma^ze de camini fopra i tetti per 
piano al maggior fp orto. • 

Si mifura il folaio fuperiore à tetti , chiama- 
to feccadore,ò ftadiolodaCremonefi) per voto, 
fe è foftenuto con pilaftrelli, & hauendo fopra gli 
archetti, òvolte,per pieno dall’impofta in sù fin* à 
mezzo il pendente della muraglia fotto i coppi, 
ancorché vi framez^afsero legnami. 

Si mifurano i forni per pieno, métre fiano voltati 
di fotto, e di fopraj ma quado fiano voltati folamé- 
te di fopra , fi mifura la volta, come di tefte cinque. 

II braccio medemo con Oncia, e ponto s’ ado- 
>peraper mifurare tanto le noue, quanto le vecchie 
opere de Marengoni nella maniera, che fiegue. 

I lolari di qual fi voglia forte, fi mifurano fola* 
mente in larghezza, e longhe^za, cioè il net- 

to da 
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to da vn muro all’altro per i due latitò che habbia- 
no, ò non habbiano ornamenti , come di cornifo- 
ni, traui cornifati , c forniture Amili , fe pure non 
▼i fofl'c patto in contrario j‘ & c regola, che fi con- 
tiene ne gli ordini della Citta. 

Si mifurano le porte, vfci/,e fineftrc in larghez- 
za, C longhe^a, con tutto il battente . 

Si mifurano le feale di legno in longhe^za, e al- 
tezza, & in larghezza nella più fpaciofa della me- 
defimafcala, e quando fiano guarnite di caflaro, ò 
armatura, òfpalto, come dicono altri, fi mifurano 
per longhez^a,e larghezza attorno, conforme 
fono. 

Si mifurano i raftelli, come fe fofsero porte, 
ouero vfcij fodrati. 

L’iftefso braccio lineale è il braccio intiero di 
legno, per la larghezza , ma è folo la fetta parte di 
elio per lalonghezza: di modo che, per la lon- 
ghez^a l’intiero ècauez^o, che fono 6 . braccia 
lineali , ò pur 5. quadretti fuperficiali , ò me^o 
piede fuperficiale , 

Con quello fi mifurano le aflì d’ogni forte , & i 
talfelli, ò come altri dicono afsoni , fi di noce , co- 
di rouere à mez-o il tafsello à metà del lefimo % 

I traudii , e traui, i canteri , e canali fi mifurano 
{blamente in longhe^za col mcdcfimo nella guifa, 
che mifurar fi fuole la tela . 


CAP. V. 
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Dell* mi fura delle colonne . 

C OI medefimo braccio lineale 
fi mifura vna colonna di mar- 
mo, ò di pietra viua, ò altra cofa 
fimile , per cauarne la quadratura, 
& indi anche il pefo , come s’infc* 
gna con la feguente pratica . 

Prima fi deue mifurare la c don- 
na A. nel fuo fondo B. con vna 
cordella, ò naftro, e pigliare la fua 
circonferenza,che farà per efsem- 
pio oncie nu. 45., e così anche 
alla terza parte della colonna, ou’e 
di maggior grossezza, che Tara on- 
cie nu. 45. e me^a, efimilmente 
alla cima di efsa C.> che farà on- 
cie 41. e me^a; poi fi fomman» 
iniìeme le tré mifure fudette , che 
rifultaranno oncie nu. 132. : di 
quelle fe ne prende la terza parte, 
che farà oncie nu. 44. portione 
mezzana delle dette tre mifure, ò 
circoferenze, attefole fa tutte tré 

vgualiì 
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vguali : Dà tale circonferenza di oncie au. 44. £ 
cauailfuo diametro in quella guifa. 

Se 22. di circonferenza danno 7. di diametro 
adunque 44. daranno 1 4, , & ecco il diametro del- 
la colonna. 

Se poi prendefi la metà del diametro, che farà 7. 
e la metà della circonfercnza,che farà 2 2. e fi mul- 
tiplicnerann’infieme, faranno 154., e quella farà 
Squadratura dellacolonna. 

Multiplicando poi le 1 J4 con tutta l’altezza 
d ella colonna, che è v.g.d'oncie 96. fi raccoglie la 
quadratura di tutta la colonna, cioè oncie cube 

14784. 

E quella pratica, e aponto conforme la regola, 
chehà infegnato Archimede nel libro deCelin- 
dri, per cauare la quadratura del circolo j e molti 
fcrittoii l’hanno confermata ,per cfscre più prof- 
fima al vero, ne fapendone trouare altra migliore. 

Hor dalla medefimagià ridotta in quadratura 
fi racoglie ancor il pefo intiero d'efsa inquella 
guifa . 

Si deue partire il fudetto numero per oncie 1 44. 
cube, che fono vn quadretto ; e ne rifsulteranno 
quadretti d oncie cube 1 o2.e delle 3. parti 2., che 
voi dire attimi cubi 1 44. , perche le pietre , che fi 
cauano da Botefino fui Brefciano di grofsez^a va 
oncia, pefa no peli 3. e mez^o, per ogni quadretto 
d’vn braccio in tutti i verfij onde la colonna tutta 
farà di pefi n. 3 5 p. e delle 3. parti 1. 

Per 


Digitized by Google 



P C A P. V. i2j 

Hr abbondare nella dottrina, voglio aggiun- 
gere vn'altra pratica alf iftcfso fine approua- 
ta fingolarmcnte dal Tartagliale con ragione, 

foprad^tt ^ CCia ^ c ^ iara campeggiare la regola 

^ Prendi dunque sù la prima il diame- 

tro del fondo N. che farà v.g. on- 
de nu, i o. 

Secondariamente il diametro del 
me^zo V. alla ter^a parte della co- 
lonna, che farà pur oncie nu. IO 
Terzo il diametro della cima L., 
che farà oncienu. 8. 

Quarto l'altezza di tutta la colon- 
na, che farà oncienu, 72. 

Quinto 1 altezza della terza parte, 
che è oncienu. 24. 

Sefto il diametro di me^o, che è 
oncienu. io. 

Settimo multiplica in fe detto nu- 
mero, cherifulterà roo. 

Ottauo multiplica l’illefso peri 1., 
che crefceràfino alli 1100. 

Nono deui partir quello per 14., 
e giungerà alle oncie 78. e delle 14. 
parti 8. 3 & ecco il quadrato della co- 
lonna. 

Decimo multiplica l’altezza della 
ri terza parte, che è oncie nu. 24., e foro 

tiranno- 
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tiranno onde cube 1 8 8 5 . e delle 7. parti 5 £ ec- 
co la quadratura della terza parte della colonna., 
Vifdecimo deui pigliare da. gli altri due tcr^i 
della colonna in altezza i diametri, cioè V. 
che è dioncie nu. io., emultiplicarli in Ce, che 
farà 1 00. e laltro L. che è dioncie nu. 8. emul- 
tiplicarlo in fe,che farà 54. 

Duodecimo multiplica li due predetti diame- 
tri 1 o.& 8., che hauerai 80. 

Terbio decimo fomma in fe li tre predotti,cioè 
1 00. & <54. Se 80. , che hauerai 244. 

Quartodecimo multiplica queft'vltimo nume- 
ro, per 1 6 che è la terza parte di oncie 48., & ha- 
uerai 3904. 

Quintodecimo multiplicalo,per 1 1. , che haue- 
rai 42944. 

Serto decimo deui partire il già hauuto per 1 4., 
& hauerai oncie cube 3 067. e delle 1 4. parti 6 . 

Decimo fettimo fommale infieme con le altre 
della ter^a parte in altezza, cioè oncie cube 1 88 5. 
e delle 7.parti 5., che hauerai il numero intiero del 
le oncie cube di tutta la colonna, e faranno 49 5 3 . 
e delle 7. parti 1. 

Volendo poi ancora fapereilpefo d’efsa, deui 
partire dette oncie cube 4 95 3. e delle 7. parti 1., 
come fopra , e raccoglierai il medefimo pefo.fatta 
lafupp°fitione, c he liano pietre di Botelìno . 

CAP. VI. 
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CAP. VI. 

Della rrnfura delle Sfere . 

P Armi bene di notificar’anco la regola, per mi- 
furarvn globo, co me sfera, ò palla à fine di 
trouar in efsa la quantità determinata , e la fuper- 
ficiale, cioè l’efterna, e la corporea, cioè l'interna. 

Siaperefse.rpio vna sfera, che nel fuo maggior 
cerchio habbia di diameti o oncie nu. 1 4. , e confe- 
guentemente di circonferenza oncic nu.44.>bifo- 
gna prima quadrar detto cerchio in tal guifa . 

Multiplica la metà del diametro, che è 7. e la 
metà della circonferenza, che è 22., e trouerai 
efser oncie fuperficiali nu. 1 5 4oi& ecco la quadra- 
tura del cerchio. 

Dunque^fiegue ancora giufto le regole datte da 
Archimede, cheefsendo il quadrato del maggior 
cerchio d'vna sfera, la quarta parte della fua quan- 
tità fuperficiale, mentre fi multiplichi 1 5 4. per 4. 
tutta la quantità fuperficiale della sfera fij oncie 
61 6 . 

Mà ecco vn'altra regola pur infallibile , mà più 
breue,e più facile al medefimopropofito. Sia dun- 
que vna sfera, che nel fuo maggior cerchio habbia 
di diametro oncie 14. , e di circonferenza oncie 

nu.44. 
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La regola e, che il diametro del circolo hà tal 
proportene co n la circonferenza , come al tripli- 
cato, & vn fetti me, che voi dire , come 7. à 22. 

\ ^ Dunque taglia la linea 

P f r del circolo, per il fuodia- 

_ £) metro in due linee , e fer- 

uino di capo loro C. D. 
^ E. F., per tirarle rette, e 
equidiftanti dal cen • 
trojfiche reftino appref* 
fate inlieme con i loro cf- 
tremi le linee della circo - 
G feren^a, come moftra P- 

l f| efempio G. H. ; doue fi 

• vede chiaramente, che la 

ggugr 1 4 quantità fuperficiale di 

tutto il circolo ridotta in 
quadratura^ oncienu.i r. 
longa, che è la metà della 
‘‘ a ^ =5=£:= ss5^B ? J circonfcren^a,& larga 3. e 

| mezzo, che è la metà del 

p diametro: poi mulciplica 

C infieme i due numeri fudec 

* \ ti*ch’hauerai 3 8. e me^o, 

r r . . e quella farà la quantità 

fuperficiale del circolo A. B., che apponto è la 
quarta parte fuperficiale di tutta la sfera, come fi 
e detto di fopra . 

K Volco* 
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Volendo poi trouare la quantità corporea della 
medefimasfcra,è necelfario cubare > cioè ridurre 
in corpo di Tei lati Yguali detta quantità iuperfi- 
ciale, cioè 3 8. e me^o piramidi , che nelle loro 
bali, è la quarta parte fuperficiale di tutta la sfera: 
poi fi multiplichi la ter^a parte del fcmidiametro, 
che è i.edelle 6 % parti 1 e rifultaranno 44. edelle 
1 2. parti 1 1 . piramidi 3 conforme la figura I. 5 e 
polle inficine formaranno con le loro bafi vn 
quarto di sfera cubata nella fua quantità corpo- 
rea ; Dunque perconfeguenaa tuttala quantità 
corporea cubata della sfera giungerà al numero di 
1 54. piramidi nelle loro bali; che rendono onde 
cube iyp.e delle 3. parti 2.» e tanto appunto èia 
quan tirà corporea di tuta la sfera. 



B Pen- 
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Penfano alcuni, che la fudetta regola d\Archi-> 
mede, per trouar la quantità fuperficiale del cer- 
chio, non fia totalmente giuda, perche la linea del 
cerchio renda curualabafe de coni; , ò piramidi» 
che lo compongono ; onde fi varia la quantità . 

Mà fono in errore, perche fcbene le piramidi 
hanno curuità nella fuabafe, ad ogni modo vplen- 
dofi quadrare il cerchio, non li muta la quantità, e 
lo prouo con due ragioni, vna mathematica, e l'al- 
tra naturale . 

La mathematica è, perche il centro del cerchio, 
cioè il ponto indiuifibile nel fuo me^o è Tempre 
equididante da tutte le parti della Tua circonfe- 
renza, e tutte le linee della circonferenza al cen- 
tro fono Tempre vguali. 

La naturale è, che fi come la forma, ò figura 
della quantità non è quantità , mà qualità , 
come infegna Aridotile nel predicamento del 
la qualità , oue la ripone nella quarta fpecie ; 
Così la rettitudine, e la curuità, c fimile non 
è quantità, ma qualità} onde l’idefso Filofofo la 
mette iui per palfione della forma , ò figura ; dun- 
que la quantità ne crefce, ne cala, benché fi muti 
di forma» ò figura, v.g. sferica, ò quadrata, ò trian- 
golare, e di curua diuenti retta > ò d J obliqua. 

Così la medefinu quantità, per efemqio de gra- 
di 180. è capace ad hauere qual ti piace d‘Vna 
delle fette forme, ò figure de triangoli, &vna li- 
nea v.g. di braccia nu. io. può eflfer curua, ò retta, 

R 2 òd'obli- 
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ò d'obliqua, Tempre Tatua la meddima quantità 
della Tua longhe^za . 

Ecco dunque chiaro, che Tc bene la linea del 
cerchio diuifa nelle bah delle piramidi , che la 
compongono, e curua; e ridotta in quadro, hà i la- 
ti retti , non però creTce, ne cala la quantità della 
linea, che Torma il cerchio. 


CAP VII, 



Della mi fura delle Piramidi , 

C On l’iftefso braccio lineale fi può 
cauare la quadratura d’vna Pira- 
mide ò marmo . ò di pietra viua , e poi 
anche il peTo diefsa, nel modo, che 
Tiegue . 

Mifura primieramente la Tua baTe,che 
Tara per efempio larga oncie nu. 1 2.pcr 
ogni verTo,e multiplica in Te i z.viai 2, 
e trouerai,che la quadratura della baTe 
è di oncie n.t44.,poi raiTura la Tua alte^ 
za perpendicolare nel me^zo, che è 
v.g. oncie nu.po., e prendi la frater- 
ia parte, che è 50., & in. fine multi - 
plica infieme li due numeri 1 44. U 3 o 

che 
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che faranno 4510., c concluderà! efler di tante 
oncie cube la quadratura di tuttala Piramide. 

5 è d'auantaggio defideri hauerc notitia del fuo 
pefo, deui partire il indetto numero per 144., 
che rifulteranno quadretti nu. 3 o. di peli 3 . e mez- 
zo l'rnoj onde la Piramide intiera farà di pefi 
105. fatta la mdefima fuppofitione di fopra. 



I, 

i 

9 


S lmilmente con l’iftefso braccio lineale fi mifu- 
rano le pietre viue, c di marmo, che cauanfi da 
Regiatò fui Brcfciano, per faperne il loro giufto 
pefo. 

Siane v.g.vn pez^o fignato D.> inlonghe** 
di oncie nu.48 tJ largherà di oncie nu, 
grofse^za di oncie nu,*.; fi multiplichi le oncie 
nu.48. con le oncie nu. 1 a. che rifultaranno 77*., 
fi multiplichi detto numero per le oncie nu, 6 , di 
fua grofse^a, che crederanno fino à 345 6 . oq- 

. eie cu- 

f mi 
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PARTE 'lts 
ùecube: Sidcuono poijquefte partire p«r 144. 
oncie cube, che faranno 24. q*w*5 c “* d v “ oncia 
in grofsezza , ciafcuno de quali & peli nu . p 

come che di Regiato 5 onde tuttala pietra farà dn 


pefi nu. 72. 


CAP. IX. 

••• • • • * 

t)'lu mi fui « d'vn f*ff° difiruJ' in metti Imi, 



C OI medefimo braccio fi può mifurare vnfaffr, 
1 òjpietra di molti lati difluguali, per cauarne 
la fua quadratura, Empiafi 
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Empi afi d'acqua il vafo A. fino al canaletto 
G., efottodiqueftofipongail vafo voto C., e 
poi infondi pian pianò la pietra , ò fafso de lati di- 
leguali B. nel vafo A., fi che l'acqua a nch’efsa 
pian piano vfcendo fuori del canaletto G. fia ri- 
ceuuta nel vafo C. tant acqua, quanto è grofsa 
di corpo la pietra B. ; onde volendo fapere la 
quadratura della pietra, pefa la quantità dell'ac- 
qua vfcita dal canaletto G., e raccolta nel vafo C. 
-c trouando,ehe pefa v.g.libre n.75.,fcguitaìn que* 
ftomodo: fe libre nu. 1 5 o. d acqua , che tanto pe- 
fa vna brenta delle noftre Cremonefi, mi danno 
725. oncie cube ? Che mi darà la metà, cioè libre 
nu. 75.? Chiaracofaè, che mi daranno 3^2., e 
mezza oncie cube. Dunque dirai anche efsere 
cofa chiara, che iUudetto fallo inquadratura è di 
3 6 a. , e me*;za onc iecubej Non è mia, ne men 
nuoua quella bella, e ficura regola, ma antica, 
come d’ Archimede, che la ritrouò) egregiamente, 
da Vitruuio fpiegata nel lib. 9. al cap. 3 . 


.'Hiqqsi s,v- b 

■' dU:./:; 'v„ 4 . .^R‘. .nif:;* ì -il •_ 
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Della mi futa de Grani. 

I Lmedefimo braccio 
lineale ferue [anco 
di regola, per minira- 
re à Para Cremoncfe, 
vn mucchio di grano, 
fia formento, ò altro } 
E fatta la fuppofitio- 
ne, che vn braccio cu- 
bo di formento , dij 
ftara e delle f. par- 
ti 1. intorno, fi riduce 
alla pratica in quello 
modo. 

Vnito che fi a in for- 
ma di Piramide fccò- 
do,che rapprefenta la 
figura A., fi pren- 
de in primis la fua circoferenza B.> qual per 
efempio è di braccia nu. 44., poi fi troua il fuo dia- 
metro C. con la regola ingegnata d'Archimede 
nel libro della mifura del circolo più proflima d‘- 
pgni altra al ▼ ero* c con efsa fi troua il diametro 
. 1 - hauere 
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Ratiere Ja ftefsa proportioie alla circonferenza, 
che hàjl 7.al aa.jèfi difcorre cosìrSe 2 l'idi circon- 
ferenza mi dàno 7.di diafnetro,44. mi «lanino 1 4. ; 
Dunque il fuo diametro C. èappunto di braccia 
nu. 14»:" 

Tersoli mifura perpendicolarmente l'altera 
delmucchio, che è v» g. braccia nu. 3. 
l Quarto fi multiplica la metà della circonferen ♦ 
^afopradetta, cherefta 22. con lametà del dia- 
metro* che refta 7. , e il prodotto, che rifulta, cioè 
1 54. quadretti fuperficiali > eia quadratura della 
baie . 

Quinto fi multiplica per la ter^a parte della fiua 
altezza, che è vn braccio, e fi troua,che tanti fono 
anche li quadretti cubi di granò, cioè 154.: onde 
rifflettendo,che il quadretto cubo dà ftara 3.e del- 
le 6 . parti 1. Cremonefe; fi conchiude, che quel 
mucchio di grano è di ftara nu. 487. e delle 3. par- 
ti 2. 

Si può mifurare con l’iftefiso braccio ahche in 
altra guifia vn mucchio di grano, fatta vna fiuppofi- 
tionc qual è certiflìma, cioè, che vn ftaro di grano 
à Cremona còtcnghi onde cube n. 5 4.5 è que- 
lla : ridotte, che fia il grano, come fiop. in mucchio 
piramidale, deui prendere la fiua circonferenza, 
che farà v.g. oncienu. 175., el’altezra nella fiua 
fommità, che farà v.g. oncie nu. 1 8. , poi deui mul- 
tiplicare la circóferen^a per 7., e partir per 2 2. che 

S fino 
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trotterai il Tuo diametro edere di onde mi. $ €, 

In oltre prendi la metà della circonferenza* 
cioè nu. 88 c la metà dei dia inetro, cioè nu. 28., e 
moltiplica li già detti due numeri , che faprai la 
quadratura del grano nella luabafc efler di-iattimi 
fuperficialinu. 24^4. " ^ 

Deui anco multiplicar quello numero- pér la 
terza parte di tutto il mucchio in altera, cioè 
oncie nu. 6 . } e ne cauerai oncie cube nu,i 47^4.,& 
in fine bifogna partire per 545 , che tante ne dà il 
flaro,&hauerai, che quel mucchio di grano è ftara 
nu. 27. e delle 545 .parti 69. 


CAP. XI. 

Dell* mi fura d’vna brenta di vino. 

C OI braccio lineale potiamo ancora mifurare 
vna brenta di vino, conforme l’vfo di Cre- 
mona, per fapere la quantità, che contiene . 

Vna brenta di vino in Cremona contiene nu 
72 5. oncie cube, qual fonodipefi nu.tf.,e fanno 
bocali di ofteria alla Cremonese nu. 72., ciafcuno 
deqnali èonciecuben. 1 o., mométii cubi n.i 20., 
epefaoncie n. 25., e permilurare anche manco 
vino d* vna brenta, fappiafi , che vnquartod’vna 
brenta contiene nu. 1 8 1 . , e delle 4. parti 1 . , on- 
cie c.m 
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eie cube, c pefa libre n. 37 , & onde h. <?., e fiegue 
chiaramente dalla tenuta > che habbiamo già defr 
to dèibà brenta intiera . < * • * =« 

Volendoli poi mifurare gran quantità di vino, 
$’atiuerta,che adoperàdofi il quadretto cubo d*vn 
braccio, contiene di vino peli n» 1 4., e libre nu. 7. 
e delle 7. parti 1. 

, . « 

CAP. XII. 


Della mtJUra d'^t; T ina^*o t 



C - Oll’iftcfo braccio fi mifura va Tinà^o o 
j tini di vino, per fapere la quantità, che co. . ,r 

tiene, e fi pratica in quello modo . 

S i Si ali - 
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Si mifura il diametro interiore de’ fondo . B^J 
qual fi troua netto v. g. d’onde nu.37. 

Similmente fi mifura il diametro netto delia ci- 
ma A., e fi troua perefempio di 35. 

In oltre fi mifura l'alterna nel fuo centro, e tro- 
uafi netto di dentro d’oncic 3 6 . 

Poi fommati li detti due diametri, cioè del fon- 
do, e della cima,che rifultano oncie nu. 70., pren- 
dali la metà di efse, che fono oncie nu. 3 5. porti o- 
ne appunto mezzana fra li due diametri, e da que- 
lla fi raccolga la fua circonferenza in tal guifa. 
7. per diametro ricercano 22. in circonferenza ; 
Dunque 3 5. chiamano no.: Dunqne quella c la 
circonferenza del tinaz*o > confeguenze tanto 
chiare, come quelle di fopra addotte nella mifura 
del grano, mercè l’iftefsa regola d’Archimede . 

D’auantaggio fi multiplichi infieme la metà del 
diametro, che fono i7.,einczz<>, eia metà della 
circonferenza, che fono 55., che fi hauerà la qua- 
dratura del fondo intcriore della tina, cioè 962., e 
mezzo . 

Parimente fi multiplichino con le oncie 36. 
della fodettta altezza, chehauerai tutta la qua- 
dratura interiore della tina, cioè 34650. oncie 
cube. 

E fe in fine fi diuiderà tal quantità, per 725.56 
faprà il numero delle brente, che fi contengono 
nella tina, cioè, brente n.47.jedellc apparti 23. 

Si può 
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Si può adoprar il medefimo braccio in altra 
guifa, permifurar la tenuta dell'iftefso tina^ao 
« A. B. C. 

Se d’altra maniera Tei curiofo, deui prima preder 
il diametro B. 37., emultiplicarloinfe, che farà 
1 3 69. ; e poi prendere il diametro della cima A, 
33., e mulriplicarloinfe, che farà nu. 1089., e 
multiplicare infieme li detti due diametri, cioè 
quello del fendo 37., e quello della cima 3 3., che 
farà 1 aii„ e quefto farà la porticine me^ana fra 
li due diametri. 

Di più deui fommare li tre prodotti, cioè s 3 *9., 
e 1089., e 1 221., che farà 3579. 

In oltre prendi l’altezza della tina, che è di on- 
de nu. 3 6 . , e multiplica infieme la fua terra parte, 
che è di onde nu. 1 2.con li 3 679., che farà 44 1 48, 

D'auantaggio bifogna multiplicarc quefto nu- 
mero per 1 1., che farà 48 5 628 

In fine hauerai da partire talfomma per 14., 
che farà onde cube 34587., e delle 7, parti 5., e 
di tante oncie cube appunto farà capace latina. 

Che fe vorrai anco ridurlein brente; le partirai 
per 72 5 ., come fi è moftrato di fopra , e conclude * 
rai, che la tina è di brente nu. 47. , e delle 5075. 
parti 4289. 

Et al mio parere quell 1 è la regola più proflima 
al vero d’ogn’altra, come dice il T artaglia, e ferue 
ancora beniffimo à mifurare la Piramide tronca, 
così tonda, come quadra. CAP.XUI. 
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Della mifurad’vHA Botte, 



C On l’ifìefso braccio fi pub mifurare qual fi 
voglia botte per fapere la fua tenuta à ra- 
gione di brente Cremonefc. 

Siaperefempio vna botte D. E. larga di den- 
tro vgualmente nelle fue parti eftreme,per diame- 
metro oncicn. 25., enei inchiodai cocchiume al 
fondo per pendicolarmcnte di dentro pure onde 
nu. s 1. incirca * &oncie nu. 3 6 . in longhez.za:c 
quando i Tuoi capi non iìano vguali , fi prendano 
le tre mifure, Side- 
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Si deuefommare infiemeli due diametri 25. , e 
31., che fanno 55. , e prendere la Tua metà, che 
fono 28. ,portione mezzana d’elfi ,come che gli 
rende vguali, 

Per ridurla poi in quadratura, fi troni parimen- 
te la fua circonferenza , come fi è infegnato di fo- 
pranel mifurare la fina, e'1 grano, con la regola 
d’Archimede; Se 7. per diametro danno 22, di 
circonferenza dunque 28. daranno 88, 

Si prenda poi del diametro 28. la metà, che fo- 
no 14., e della circonferenza 88. la metà, che fo- 
no 44., &ambidue fi multipbchinoinfieme , che 
rifulteranno 6 1 6 , t fotto à quefto numero fi metti- 
no le oncie 3 6 . della botte in longhezza>& fi mul- 
tiplichi infieme , che veranno 2 2 176: oncie cube, 
che di tante appunto è capace la detta botte; E fe 
brami ridurre il numero delle oncie cube in nume- 
ro di brente, deui partirle per 72 5. , che tante on- 
cie cube fi danno alla brenta Cremonefe di peli 
nu. 6 . , e trouerai, che tal bot:e tiene di vino bren * 
tenu so.,edelle725.partÌ42tf, 

Si può in oltre mifurare la fodetta botte col me- 
defimo braccio più facilmente praticato, come 
fiegue. 

Prendi il diametro proportionato, come s*è 
detto di fopra, pur della botte, quale farà 28., e 
multiplicaloinfe che crefcerà fino alli 784., poi 
multiplicaloper 1 1. ,che rifulteranno 8624. , e fc 

lopar- 
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lo partirai per 14. hauerai 61 6.1 che farà la qua* 
dratura della botte. Metterai in fine fiotto al det- 
to numero Ialonghez^a della botte , che è 3 < 5 '. 
multiplicando infieme con il numero 6 1 6 . , che 
arriuerà alle 22 1 j 6 . , e quefte faranno le oncie cu- 
be della fua tenuta, come appunto fi è conclufio 
anche di fiopra . 


CAP. XIV. 

Della mi fura d’v» vafo da Olio * 

L * Iftefiso braccio pure ferue di regola à silura- 
re vn vafio, cometina^zo, ò botte da Olio, 
per fiaper la quantità depefi , che tiene al itilo di 
Cremona, e lì pratica nella fieguente maniera. 

Doppohauer trouato il numero dell’onciecu- 
be,comefièfiattodi fiopra, per raccogliere la te- 
nuta di vino, refta fiolo partirle per 1 3 2.,eme^zo, 
che s’hano cófieguentemcte i peli d’olio, che tiene-, 
attefio ogni 1 3 2. , e mezz* oncie cube ci rendono 
alla Cremonefie vn pefio , mentre qual lì uoglia for- 
te d'olio fia vguale di grauezza. Che fie deicendia- 
mo in particolare all'olio d’oliua ,che conforme i 
*aefi variando nella graffiez^a, varia fimilmente 
> ella grauezza, pare rag ; oneuoìe, oltre, che fi fa- 
cilitano i conti) l’admettere 1 3 3. oncie cube per 
vafio atto à capir vn pefio d olio d oliua . 

CiAP.XV. 
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Della mi fura della batcbetta per Botti, 

S O’ che alcuni moderni infegnanò altra regola 
più facile per mifurare le botti, poiché calan- 
do vna bacchetta dall’orificio del cocchiume fin* 
ài fondo delle parti eftrcme colaterali,© per dir 
meglio capitali raccolgono confeguentemeotc U 
tenuta loro. 


Confefl'o ancora eflfere règola dégna d’àméttet- 
fi frale profli me al vero per haueré il numero dé- 
te rminato, e giufto delle brente, che contengono» 
le botti proportionate al quadrato, come la re- 
gnata conl’A.j maio à bella pofta latra'afcid, 
perche il miopenfier© non èd'infegnare regola 
particolare per yna fola botte, che fcrua per acci- 

T dere 
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dente ad vn priuato . Ma il mio feopo è di porr ar 
redola generale per qualfiuoglia botte , e che fer- 
tiu indiferentemente i tutti , cosi tralafcio pur d’- 
addurre di tal regola la ragione fondamentaIe,che 
c quella del circolo intefa dapuochi; mercè, che 
oltre farei troppo tango verrei più torto à far 
©ftentationedi dottrina (ingoiare, che mortraie 
spirito, e volontà di beneficio communc. 



Allerto dunque, chela regola di mifurare le 
botti con la bachetta non b'i propofito per le cor- 
te, e grofle, come la notata col B., oue comparifce 
. l’angolo acuto, perche è caufa di grand’errore, e 
fi parere le,botte di tenuta pereflempio brente 
nu* a 5 . > e pure ìq fatti farà capace folodi brente 
nu. x9« 

Efe 
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E fe la botte f* ra onga, come li carmi, cheli 
vfano a Cremona accendati col C.> incuiticn i 
formarfi con la bachetta, vtfupra, angolo ottufo, 
ricfceanco maggiore l'errore . Poiché tanto più 
crefcc, quanto più s'allontana dall'angolo retto. 
E fe qualche Bottoio fin'hora ù è feruito della ba- 
chetta à mifurare ogni forte di botte per l’auenire 
s'aftenga, che non hà più colore di fcufa,ne di/ cò 
ella ad alcuno balconate di pregiudicio, perche 
altrimcnte merita egli di foggiacere alle giufte 
d'altra bachetta > che è quella appunto dc/1* giu« 
ftitia. 



T a Dell 4 
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Deità mifura delle Sanale di lcvné K 

S I può mifurare ancora con Hdefso braccio K* 
Reale vn carro di legna Cremonefe chiamato 
communemtntc vaafonga di legna come l'eflfem- 
pi# D* 

Già che vna fonga di legna Cremonefe è di 
quaerctti cubi nu. 54., che danno in longhezest 
br.nu. tf.&iu altezza, e grofse^za br., nu.j., bea 
predo fi mifuta,e facilmente, e trouafi giuda, qua* 
do fij vn caue^zo longa, lealtà, egrofla mezzo 
conforme l'vfo, & ordine antico di Cremona * 


V 


Del 


1 
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CAP. XVII, 

Dei modo per ceno fiere ilgiuflo pre^o di fabrica^ 
tanto } vecchia come nouà , 

P Erconofcere il giufto, & intiero prezz* d‘vn 
Edificio fà di meftieri hauere l occhio à più 
cofe } cioè alla qualità del fito, alla foftanza,e quà- 
tità della materia, all’artificio della fabrica, & an- 
co alla commodità, e fine de gl habitatori, poiché 
trouandofi in ciafcuna di effe il fuo proprio , e di- 
flinto valore, che in. più maniere, e varij acciden- 
ti, erifpetti può alterarfi da tutte infieme fi racco- 
glie ilprezz© intiero, e giufto de gl’edificij . 

Si rifletta dunque primieramente alla qualità 
del fito, e fi noti ciò, che habbiamo à fufficien^a 
accenato di fopra. 

Si confideri poi la feftanza della materia, che fi 
trouaneircdificio, cioè pietre, tegole dette vol- 
garmente coppi, e marmi, calcina, e molta, ferra- 
menti, e legnami affai buoni , & in altri affai catti- 
ui, ouero mediocri. 

In oltre fi confideri la grandezza, & ampie^a, 1 
òanguftia dell'edificio, la moltitudine , ò penuria 
delle flange. 

$ offerui la fimetria delle parti, la vaghezza del 

lauoro, 
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auoro,laperfettione dell’Architettura, l’ordine 
Tofcano, ò Dorico, Ionico, ò Corintio. 

Di più l'ornamento della facciata, la maeftà 
dell’ingrefio : la legiadria delle volte, lamagnifi* 
cerna delle fcale, e de camini , e de foflfitti, la de- 
cenza de pauimenti&c. e quando non vi fia arti- 
fìcio, ne architetura, fi faccia conto, oltre il fito, 
della matèria folamente, poiché fol quefta vale 
per rifare l'edificio -, come ancora fe in vnPalag- 
gio v,g. le muraglie nó fono conformi nella graf- 
ferà, ne hanno la debita proportione all’altez- 
za, o per eccello, o per diminutione , auilifcono il 
prezzo. 

Intorno la commodità , e fine de gli habitatori 
fi guarda per efsempio nella fabrica d’vn Palag-’ 
gio la difpofitione delle camere, ranticamere,le 
fale, i gabinetti grappartamenti diftinti, e per gi’- 
huomini,c per le donne, Iefineftreco fuoi vetri, 
ì camini necefsarij, lefcale facili, cucina, cantina, 
granaio, fiali a,finile, giardino,Ioggia, corte &c. 
E così à proportione de Mercanti, Artefici, & al- 
tri, s’apprezza ciò,cheferue nell’edificio alla co • 
ditioneloro; perche tall’hora quello che è vtile 
all’vnoè inutile all’altro. Douendofi perciò nelle 
fiimationi hauere riguardo à tempi, e monete cor- 
renti. 

E1 prezzo della quantità confiderai nella ma- 
teria facilmentes’haucrà nel trattato delle mifure 
fudcttc. Il 
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Il prezzo della foftan:ra, intorno à marmi, co* 
me colonne, fcalini, camini, fecch ari, c pietre de 
pozzi ,e po^i iftefli , fi mette all arbitrio di per* 
fona perita, da buoni Architetti. 

Così anche il pre^o delle chiaui nelle volte, 
ferrate, & altri ferramenti, che non fi ponno pefa- 
re; così delle vetriate, e telati, pufterle, antipor- 
te, bufso!e,& altre cofedi capriccio , e volontarie: 
così dell’artifìcio, eperfettione d’architettura, 
come pure della comdità, & vtile deglihabita- 
tori . 



CAP XVIII I. 

Ordinatone fotta da Signori Prendenti al Getter rii 
della Città di Cremona . 


C Hi ha notitia de i fondamenti della vitaCiui- 
lc,e de gli ammacftramcnti politici, no rifiu- 

tarà 
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tara d # aii»mettere per vniuerfale propofitione,chc 
fri le arti, e fcienze bifogneuoli aglhuomini, deb- 
ba clTere annoueratalaperitia dell‘Àgrimenfura> 
& deH’Archiuettura: quella per cuitare eoa la 
quantità, e termini diftintiui le confufìoni , e con- 
tefe: quella alle priuatc commodità,e decoro, non 
meco che àpublici ornamenti. E fatta rifleilìo- 
ne dalli Periti d elle di quella Cita, quanto benefì- 
cio recarebbe à publici, epriuatiinterefli , Tela 
profelfione loro ( come altroue) foffe eretta in 
Collegio i ricorfi perciò con memoriale a Signori 
Prefidenti al gouerno del publico , nè fulfimo de- 
putati ad eflaminare, riformare , e conditionare le 
regole: e capito i degni di così vtile, de'corofo 
proponimento e fatto. 

In quello mentre perueniifo à cognitione de 
fopradetti Periti vn grauiilìmo trafcorlo nella mi 
furad’vna non ordinaria caifina a notabilefuan- 
taggio, del venditore; e llimato proprio debiro di 
ptocurarui vnfubito rimedio, hanno prefentato 
memoriale a predetti Signori Prefidenti del gouer 
no, narrando il fucccfso. Da quali immediatamé • 
te rimefso a noi il memoriale con auttorità di quel 
più pronto, e più fpedito prouedimento.che fi fof- 
fe parfo conuenirea così guaued)fordine 3 fiamo 
perciò (fenrito ancho il parere del maggior nu- 
mero de memorati Periti fcefi a determinatione 
d 'ordinare, come ordiniamo , che in allenire non 

fia più 
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fia più da gli Agrimenfori vfato il Fallace modo di 
mifurare fieni fopra le cafline per abufo introdot- 
to nella Prouincia Cremonefe contro la norma 
prefcritta da buoni Autori [anzi contro l'offeruà* 
to da Mifuratori gl'anni andati nella predetta Pro 
uincia ] mà pratticata la regola delle altre parti 
entro, e fuori di quefto Stato , approuata dalì’Ec- 
cellentiflìmo Senato fotto alla pena di cinquanta 
feudi àcontrauentori,c maggiore àfuo arbitrio, 
per decreto fatto il i 8. Settembre x c>45 . la qual è 
fecondo il pefo rifiultante da gli aflaggi legitima- 
mente, e debitamente fatti; mentre la giufta,e ve- 
ra quantità del fieno, per altra regola , le non ben 
di rado, e cafualmente fi può confeguire , à cagio- 
ne della differenza d*eifi,più ò meno grofli, foglia • 
ti Ragionati, e calanti: douendo ogni carto di fi 
no eflere di cento pefi Cremonefi. Le quali mifure 
in alno modo fatte non doueranno nè faranno 
adnieffeper fincere, giufie, nè valide: oltrache 
faranno caligati li mifuratori contrauenienti * II 
perche fe ne tramette notitia à voi deferitto al pie 
de del prefente noftroordine, acciò l'effequiate 
pereuitarequalonque danno chepofia fuccedrre 
dalla forma d altra mifura, tanto à venditorfiqua- 
to ^compratori . Dal Palazzo delia Città il 24, 
d’Aprile 1^70. 

** • — **. ■ -'•-*< s» • 

Lelio Aglio Dolctf . 

Gio. Pietro Agofli. Facto Àngufloin Canctl’ erci 

Celare Bonetti. > 

In calce ad Aleflandro Capra. 

V CAP. XIX 
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I N cfccutione dell'ordine inuiatomi dalli Illa* 
ftriffimi Signori Prefidenti al gouerno della 
Città di Cremona, e qui fopra inferito , & anche 
per ottenere ildefideratofine, hò giudicato op- 
portuno moftrare quella regola, che Tenta di au- 
uertimento, affinché nifsuno s'inganni , ne fi lafci 
ingannare, Seruirà quello faggio à beneficio de 
periti mifuratori, acciò fi gouernino con prudenza 
l?el loro efsercitio, onde Topera venga ariufeire, 
fecondo che fi pretende, ben regolata, e di tutta 
perfettione, 

Dell’ afìng giù de Fieni fopr* le C*JJìne % 

C Onl’ifiefso braccio lineale fi mifurano li fie- 
ni à quadretto cubo fopra le Cadine per fa- 
pere il numero dei carri à ragione di cento peli 
per ogni carro , fecondo lodile, & ordinatone 
fatta da Signori a I gouerno di Cremona. Diuerfè 
fono le proportioni de i fieni. Quando fono più 
groffi, fono di manco pefo, che quando fono fotti- 
li, e fogliati. e quando fi mifurano fopra li carri 
a pena tolti fuori del campo in tempo di fole fcr- 
Mente, il che non può fare che non fia dannofo ai 
compratoti , Già Tappiamo dall*cfpericnta che if 
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fieno tirato , c mifui'ato à quadretti cento non té- 
tta proportionato ai cento pefi. La difficoltà del- 
l’alsaggio dipende dalPalte^za, e fodera dalla 
graue^aj e lcggere^a del niedefimo fieno, e per- 
che fi ricerca» che vn carro debba cflere quadretti 
cubi cento; fi hà d*auuertire, che habbiada efsere 
ancora pefi cento. Per aflicurarfi dunque, che la 
miiura dia il numero dei pefi con quella certezza * 
che deue ftudiare l’agrimenfura fedele , conforme 
Vuole la retta giuftitia, fi faràno in diuerfe manie- 
re gl'afsaggl. 

La prima farà assaggiare il fieno in diuerfeparti 
della caflìna, e vedere douc fi troua il marengo , il 
luiano, il terzarolo, è poi vedere doue è più fodo, 
o più molle al giuditio deHlngégnero perito. Poi 
fi deuono tagliar fuori otto, o dieci quadretti di 
fieno fecondo Pvfo commune degl'Agrimenfori 
In quelle parti della Gallina, douefitrouerà più 
aggiuftato, erafsodato, indipefarli, e da quelli 
cauarnclanotitiadel pcfo. 

La feconda regola confitte nel mifurare vn tràf 
to intiero di cafsina, e trouandofi,che fiaquadret- 
ti cubi di fieno perefempio nu. 80.^ notarli nel 
libretto, e poi feuando da quello diuerfi carri di 
fieno, come per efempio tre carri condurli alla pe 
fa, c trouando che montano à pefi cento 'lvno, fi 
torna a mi furare il tratto, qual e rettato folo qua- 
driti cubi 5 po. di modo che mancano quadretti 

V i cubi 
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cubi aio., i quali afcendo noi peG 300. così 70. 
quadretti fanno vn carro di fieno, che arriua à pe- 
fi too. 

La teraa regola fcrue à chi non hi il commoda 
di moki carri da condurre alla pefa . Fatta che fi a 
la mifiira d’vn tratto, come fi è parlato di fopra,ne 
faremo legar diuerfi fafci di fieno, come per cfem- 
pio atto, ò dieci in quel tratto fudetto leuato in 
quelle parti, oue farà jpiù rafiettato, e poi pelar i 
dettifafci, etrouando|cheJtuttipefano|peft cin- 
quanta ( il che fà me^o carro) fideue tornar à. 
mifurare lacalfina,ouero tratto, e crouando , che 
mancano quadretti cubi per effempio 40. Diremo 
dunque vn carro intiero di fieno bà da eflere qua- 
dretti 80. aceioche fi giungaci nu. di 1 oc. peli*. 
Quella regola farà non meno facile che g uffa . 


CAP. XX. 

Regota da mi furar e: li fieni f oprale C affine. 

C On il nolìro braccio Geometrico lineale lì 
mifurano li fieni à quadretto cubo fopra le 
calfine. Quelle hanno per ordinario il fuo cortel- 
Iato,che forma il labro di fortv al principio delle 
porte dei tratti, come moflra refsempio A. B.. 
che farà il fondo fodo del fenile, tirando vna 
linea A. B. fopra li pilallri . $i luppone però* 
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che fia tutto aggiudico à liuello, e douera poi falir 
fopra la cartina, e piantar il baftoaeper il liuello 
dell’acqua, e da piombino conforme l’arte nel 
me^zo,come moftra lertcmpio C. e poi formar 
lalinea fopra dei pilaftri, ouero muri doue cópare 
il D. E. e poi coJmedemo liuello pigliare mol- 
te, e diuerfe mifure dell altezze dedofli, e valli. 
Le quali faranno per esempio nu. 8., come fi vede 
neire r empio, che sonate infiene farano on. 1 60 . 
che calcolate per 8. faranno on. 20. d’altezza 
vguagliata la fuperficie del fieno. Si pigliala mi- 
fura della linea A, D. e dal B. E. e trouando, 
che è altabr.7.on.8. fi vederà,che il vuoto è br. i . 
on. 8. di modo che retta l'alce • za netta del fieno 
br. 6 . Se il folame del fenile fotTe mal i ntefo,oue- 
roinugalc, per aflicurarfi di quello, quando farà 
vuoto il fenile, fi tornarà a vedere , fc vi è qualche 
inganno. 

Circa poi a mifurar la larghezza, ò longgezza, 
auuertafi,che li muri ponno hauere qualche rifat- 
to, perche in tal cafo farebbe più largo di fopra, 
che di fotto : Ancora di più dico, che fi lafci ano 
allcincafsaturede fenili on.a.&alli muri, e pilaftri 
on. 1. & intorno fi quadra bene, pigliando le lar- 
ghe^erette,eparimétele lóghezze. S ha ancora 
da vedere ,fei ciuffi del fieno, che pendono di fotto 
fono badanti da vguagliar il vuoto de pilaftri, e la 
vcraalce^ia del fieno. Aggiuftato il fieno, bifo- 
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gna Capere, che il ciuffo fi abbafsa più di Tua natu- 
ra, c più fi calca del re fio, & a ciò deuc hauer roc- 
chio il prudente Perito. 

CAP, XXI. 

Come fi mi furano U fieri' fopra dei Cairi, 

P Ermoftrar il carro di fieno intiero, vi è la re- 
gola comunemente ben praticata, ancorché 
ronfia totalmente perfetta, perche è regola più 
di pratica, che di Geometria , come dice il Tarta- 
glia. Per mifurar il carro intiero la legola è buo* 
na, ma per mifurar il meno cai ro , in quanto all*— 
7 altezza la vedo mal praticata, perche il Tartaglia 
ha infegnato le buone regole, ma s’intende, che la 
pratica che v faua nel carro intiero habbiano an- 
che da vfare nel mc^zo carro, fupponendo di trat 
tare con perf one perite in Geometria. 

Qual fa la ferola più giu (ìa per mi furare me^o carr» 
di fieno CremJnefe quanto all 'altera . 

L A regola, che praticano hoggi alcuni Agri- 
menfori, nel mifurar mez^o carro di fieno, 
quanto all altezza , nafce in danno notabile de 
compratori, perche douendo effer mezzo carro 
quadretti jo.riefce circa quadretti 70. Quello 
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danno deriua dalla regola del mifurare il me^zo 
carro, quanto all’altera, perche * falfa y e mal 
praticata. In quanto all’altezza giufta,ò più prof- 
ilala al vero , lì deue mifurare meno carro dal 
ponto D. alla fua perpendicolare C. & ancora 
dall* O. all’ H. ma fe fi piglia la lua altezza dal 
detto pollo D. alle Diagonali A G. comevfa 
‘la mal’ informata Agrimenfura, é filfa, perche 
crefce quanto è dall’ A. all’ N. ctall’accrelci- 
mento è di quadretti 20. in cerca. Si che in dieci 
mezzi carri, il compratore hà il dàno di due carri. 
Il Tartaglia infegna la regola in quanto all’altez- 
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za del carro intiero, chefi prende dal ponto B. 
al C. fua perpendicolare, fi come dall’ifteflo 
ponto B. alle Tue diagonali A. & G. 

Per lettere hauute dal famofo, e celebre Inge- 
gnerò, & A rchiietto Sig. Gio. Battifta Baratieri, 
in vece delle due diagonali, forma le due perpen- 
dicolari alla metà delle fcale, cioè doue è il ponto 
P. I. R. H. olfeiuo, che fi accorda nella mifura 
giufta dell altera, perche le due perpendicolari 
io no nell altezza con due diagonali, e febene la 
regola del Sig.Baratieri s’accofta più alli principi j 
di mifurar’vn corpo, quella del Tartaglia s'acco- 
fta più alla facilità dell’vfo. Chi volefse mifurar 
giuftamente, e facilmente , i! carro abbacato fino 
al pontoM, alle fue diagonali H. & I. checot 
rifpondcall’altez^adcl detto ponto M. alla fu a 
perpendicolare C. e non altrimcnte douerebbe 
pigliarla dal ponto M. alle diagonali A. & G, 
perche è falfa,& eccedono l'altezza del ponto M. 
alla fua perpendicolare C. 

E c osi pure chi volefse mifurare il carro abbaf- 
fatofino al ponto l). per hauere la mifura più 
giufta di mezzo carro, douerebbe pigliare l’altez- 
za del detto ponto D. alle fue diagonali E. & 
F. che corriipondono all’altezza de! detto ponto 
D alle fue perpendicolari C. auuertendo ciò, 
che fi dirà, e non altrimente, douerebbe pigliarla 
dal ponto D. afe diagonali A, & G« perche è 
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falfa,& eccedono all'altezza del ponto D. alle 
lue perpendicolari C. an^i come è chiaro, qna.- 
to più s ‘abbatta il ponto di mez^o alla fua per- 
pendicolare, tanto più s allarga verfo le diago- 
nali A. G. onde crefce l’eccelso dell altera 
fopra aU’alte^a ingiuda. 

In fine chi volefse mifurar il carro abbafsato fi - 
no al ponto L. donerebbe pigliar 1 altezza del 
detto L. alla fina perpendicolare C. e non al- 
trimente dal ponto L. alle diagonali E F. Olie- 
rò H. & I. molto meno poi 1’ A. & G. per- 
che tal mifura farebbe falfa, & eccederebbe in al- 
tezza alla giuda, che è del ponto L. alla perpen- 
dicolare C. e dal ponto N. alla mera delle 
fcale . 

tn quanto poi alla larghezza la vedo ben prati- 
cata, ma inquanto all’altezza, volendo pigliare le 
p pendicolaril B. & C. & R. H. & P. I. in 
tal cafo fi multìplica inficine quelle mifure giude 
in quel modo* che infegna il Tartaglia a mifurar il 
carro intiero, e far l'operatione conforme all’arte. 

IL FINE. 
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